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CLXXXVIII. 

TORNATA DI GIOVEDÌ 22 NOVEMBRE 1888 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERI. 

SOMMARIO, 11 presidente comunica una lettera del deputato Peyrot con la quale desiste dalle di-
missioni date — Comunica quindi altra lettera del deputato Paolo Lioy con la quale chiede le sue 
dimissioni, per ragioni di famiglia — Osservazioni del deputato Pulle — E dichiarato vacante un 
seggio nel collegio 1° di Vicenza. = Il deputato Bonghi interpella il ministro dell' interno per cono-
scere se la relazione dell' inchiesta sul Consiglio provinciale di Napoli sarà resa pubblica — Risposta 
del ministro dell' interno. = Il deputato Lacava interroga V onorevole ministro dei lavori pubblici 
stille cause che produssero il disastro ferroviario di Grassano— Risposta del ministro dei lavori 
pubblici. Il deputato JDi Sant'Onofrio interpella i ministri dei lavori pubblici e della guerra 
sul servizio ferroviario — Risposte dei ministri. — Annunciasi una interrogazione del deputato 
Mocenni. = Seguito della discussione del disegno di legge: Monte delle pensioni per i maestri ele-
mentari — Discorrono i deputati Sonnino, Giolitti, Grossi, Buttiniì Florenzano, Garelli, Benedirti, 
Favole, Cavalieri, Fani, il relatore deputato Carmine, ed il ministro della pubblica istruzione. =• È 
data comunicazione di una lettera del presidente del Consiglio riguardante l'ordine dei lavori 
parlamentari. ^ 

La seduta comincia alle ore 2.10 pomeridiane, 
Oe Seta, segretario, dà lettura del processo ver-

bale della seduta precedente, che è approvato; 
quindi legge il seguente sunto di una 

Petizione. 
4379, Gk B, Bernocco ed altri sei esercenti 

torinesi di farmacie non comprese fra quelle, 
così dette, piazzate, chiedono che col disegno di 
legge per la tutela dell' igiene e della sanità 
pubblica sia introdotta una disposizione per man-
tenere in Piemonte la trasmissibilità, sia per atti 
tra vivi che per successione a causa di morte, delle 
farmacie non piazzate istituite in epoca anteriore 
alle regie patenti 16 marzo 1839. 

m 

. L'onorevole Co'cozza, per motivi di 
! salute, chiede un congedo di giorni 20. 
I V 

(E accordato). 

Ritiro di dimissioni. 
Presidente. L ' onorevole Peyrot ha trasmesso 

alla Presidenza la seguente lettera: 

« Torino, 20 novembre 1888. 

" Eccellenza, 
" La lusinghiera dimostrazione, che hanno vo~ 

| luto darmi gli onorevoli colleghi della Camera, 
| non poteva non produrre una profonda impres-
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sione sull'animo mio, compensandomi ad usura 
del turbamento che uno spiacevole incidente, di 
cui sono stato oggetto, mi aveva arrecato. 

" Ecl io non saprei meglio esprimere la mia 
riconoscenza all' E . Y. ed agli onorevoli colleghi, 
che accettando l ' invi to fa t tomi in forma così 
solenne di non insistere nelle mie dimissioni, 

" Col più devoto ossequio 
u Del l 'E . Y. u Dev.mo 

u Giulio Peyrot . „ 

Dichiarazione di vacanza d'un collegio. 
Presidente. Do comunicazione della seguente 

lettera dell'onorevole Paolo L i o y : 
u Vicenza, 20 novembre 1888. 

" A S. E. 
" il Comm. Bianclieri, 

u Presidente della Camera dei deputati , Roma. 

" Imprescindibili doveri di famiglia mi ob-
bligano a dare le mie dimissioni da deputato. 

u Voglia la S. V. IO.ma avere la bontà di pre-
sentarle, appena ricevuta questa mia lettera, alla 
Camera. E nel caso che qualche cortese collega 
volesse proporre che mi si accordasse invece un 
congedo, L a p r e g o d i dichiarare che la mia de-
cisione, essendo appunto impostami dà doveri di 
famiglia, è irrevocabile. 

" Coi sentimenti di maggior affetto per la 
S. V. III.ma e per i colleghi, voglia continuarmi 
% credere 

" Devotissimo suo 
a Paolo Lioy. „ 

L'onorevole Pullè ha facoltà di parlare. 
Pullè. So, per comunicazione avutane diretta-

mente dall'onorevole deputato Lioy, che egli è 
risoluto a ri t irarsi dalla vi ta politica. Davanti a 
tale determinata volontà, io mi astengo dal prò -
porre, come pure avrei voluto fare, alla Camera, 
di non accettare le dimissioni dell'onorevole Lioy, 
certo che la Camera unanimemente non le ac-
cetterebbe. 

Ma, facendo preghiera ai miei colleghi di non 
insistere inutilmente, credo di rendermi inter-
prete del sentimento generale della Camera, la 
quale deplorerà con ine di non vedere più al suo 
posto uno dei più simpatici, briosi, colti ed operosi 
suoi membri . (Approvaz ion i ) . 

Presidente. Do atto all'onorevole Paolo Lioy 
delie dimissioni che ha presentato dall'ufficio di 
depuiato, e dichiaro vacante un seggio del 1° col-
legio di Vicenza. 

; Svolgimento di interrogazioni e eli interpellanze. 

| Presidente. L'onorevole Bonghi ha facoltà di 
parlare. 

Bonghi. Essendo presente l'onorevole presidente 
dei Consiglio vorrei pregarlo di dichiarare se e 
quando intenda rispondere alla interpellanza da 
me presentata. 

Presidente. Onorevole presidente del Consiglio, 
l'onorevole Bonghi presentò la seguente inter-
pellanza: 

" Il sottoscritto chiede di interpellare l'onore-
vole ministro dell ' interno se la relazione sul Con-
siglio provinciale di Napoli sarà resa pubblica. „ 

L a prego ora di dichiarare so e quando intenda 
rispondere. 

Crispí, presidente del Consiglio. Risponderei 
anche subito. 

Presidente Trattandosi di una interpellanza non 
si può. Ella deve dichiarare se e quando intenda 
rispondere. 

Crispí^ presidente del Consiglio. Allora rispon-
derò dopo che il Senato abbia votata la legge co-
munale e provinciale. 

Bonghi. Converto in interrogazione la mia 
interpellanza. 

Presidente. Se la converte in interrogazione, 
quando la Camera lo consenta, può essere svolta 
subito. 

Non essendovi opposizione le do facoltà di 
svolgerla. 

B o n g h i - Dichiaro che non ho nulla da aggiun-
gere alle parole che il presidente ha lette. 

Presidente. Poiché l'onorevole ministro ha di-
chiarato di esser pronto a rispondere subito, gli 
do facoltà di parlare. 

Crispi, presidente del Consiglio. L'inchiesta sul-
l 'amministrazione provinciale di Napoli, ebbe 
d'uopo di un lungo lavoro per parte di uno dei 
nostri migliori finanzieri. Questo è finito; ma 
dopo, però, ha dovuto essere invitato il Consi-
glio di prefet tura a deliberare sui conti dal 1881 
al 1886. Oggi le condizioni della provincia si co-
noscono, ed il Governo procederà regolarmente 
contro coloro che sono imputabili degli errori o 
delle colpe commesse. (Benissimo /) 

Bonghi. Sta bene. Sono contento della risposta 
dell'onorevole presidente del Consiglio; dappoiché 
questa vuol dire che si procederà giudiziaria-
mente, e l ' inchiesta diventerà necessariamente 
pubblica. 

P r e s i d e n t e . L 'ordine del giorno reca : Svolgi-
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mento di una interrogazione del deputato Lacava 
al ministro dei lavori pubblici, 

Do let tura della domanda d' interrogazione, 
u II sottoscritto intende interrogare il ministro 

dei lavori pubblici sulle cause che produssero il 
disastro ferroviario di Grassano, avvenuto nelle 
ore antimeridiane del 20 scorso ottobre „ 

L'onorevole Lacava ha facoltà di parlare. 
Lacava. Il disastro ferroviario di Grassano ora 

mai è noto alla Camera, al paese, e fuori. Quindi 
10 non starò a r i farne la mesta e dolorosa storia. 
Noto solo che esso è stato il più terribile che sia 
avvenuto in Italia da che si esercitano le ferrovie, 
sia per il numero dei morti che giunse a 21, sia 
per quello dei feriti che è oltre 50. Ma in quella 
circostanza vi fu una gara di atti filantropici e 
pietosi per parte delle autorità e cittadini accorsi. 
11 prefetto della provincia, il sindaco di Potenza, il 
comandante dei carabinieri, il comandante del 
presidio, il capo medico militare, le guardie di 
pubblica sicurezza con-delegato, gli ingegneri go-
vernat ivi e ferroviari furono tutt i sul posto con 
treno speciale e compirono tutti gli atti di salva-
mento possibili; anzi fino dalle prime ore del mat-
tino il pretore del mandamento, le autorità dei 
luoghi circonvicini, i medici condotti, e i medici 
ferroviari con altri agenti della ferrovia si tro 
varo no sul luogo. , * 

Dirò ancora alla Camera che in quella funesta 
occasione viaggiavano 40 carabinieri, che in tanta 
sventura fu fortuna che si trovassero in coda al 
treno, in cui essi non soffrirono, ed usciti appena 
dalle loro carrozze furono i primi a dar soc-
corso ai fer i t i . Si deve ad essi se ìa disgrazia 
non fu maggiore. 

Detto questo, domanderò all'onorevole ministro 
di alcune cose che r iguardano le circostanze del 
disastro. Pr ima di tutto però, noto che parlo di 
fat t i che a me constano in gran parte de visu ; 
poiché di passaggio da Potenza, e saputo del 
disastro, mi associai a quelle autorità, e mi recai 
con loro sul luogo del disastro, onde vidi quanto 
era accaduto. Non oso descrivere la scena stra-
ziante. L'animo mio ne è tuttavia conturbato ! 

Quella immensa f rana (poiché si t ra t ta di un 
monte che cadde e coprì un ' in tera valle) preci-
pitò dove la ferrovia è in rettifilo ed in rialzo, 
questa da una parte ha il fiume Rasento che la 
lambe e dall'altra, cioè a monte, aveva un grande 
fossato, che la divideva dal mente che franò, 
f r ana che dopo aver colmato il fossato si estese 
sulla ferrovia. 

L a f r ana si ritiene che cadesse prima del pas-

saggio del treno, dappoiché la macchina ed il 
tender salirono sopra di essa. Di più delle di-
verse carrozze, che componevano il treno, nessuna 
se no trovò coperta dalla f rana stessa, Se poi la 
f rana fosse caduta qualche minuto o qualche ora 
prima, questa è questione che io lascio interamente 
da risolversi all ' inchiesta, che l'onorevole ministro 
dei lavori pubblici ha ordinato, ed all 'autorità 
giudiziaria. Io noto solo che la f r ana dovè av-
venire prima che il treno passasse. Inol tre , come 
là fu detto da alcuni, uno degli indizi che po t reb -
bero far conoscere quando la f rana cadde sareb-
bero le striscio telegrafiche nelle macchine »ielle 
due stazioni contermini al luogo del disastro^ 
poiché si vuole che in quell'istante passasse un 
telegramma dall'una all 'altra e rimanesse inter-
rotto. 

Se questo fosse vero, si saprebbero esattamente 
l'ora ed il minuto della caduta f rana, poiché, 
avendo essa abbattuto i- fili telegrafici, sarebbe 
io quel momento appunto avvenuta l ' in terruzione 
del telegramma. Ma se ciò sia l ' inchies ta lo pro-
verà. 

Ammetto che quella linea è una delle più diffi-
cili, poiché si svolge sempre sulla Yalle del Ra-
sento, attraversando frane, monti in dissoluzione,, 
burroni e precipizi; e qr indi sono il primo a rico-
noscere che vi possono avvenire facilmente dei 
guasti. 

Ma é da osservarsi, o signori, che appunto è 
uno degli uffici degl'ispettorati f e r rov i a r i gover-
nativi e sociali di curare la sicurezza dei viag-
giatori, e quindi di far vedere in tempo se le vie 
siano in tali condizioni di sicurezza da poterle la-
sciar percorrere dai treni. E speciale sorveglianza 
si doveva avere in quella linea così difficile, per-
corsa ogni giorno da treni che portano non solo 
la posta eli tut ta l'alta e media Italia nel mezzo-
giorno e nella Sicilia, ma anche la posta interna-
zionale a Brindisi. -

Io quindi, fermandomi ai termini della mia in-
terrogazione, e non credendo necessario di doverle 
dare maggiore sviluppo, rivolgerò all'onorevole 
ministro alcune ben determinate domande. 

E queste sono: 
1° Se l 'organizzazione governativa e sociale 

della sorveglianza sulle ferrovie corrisponda alla 
sicurezza del servizio ferroviario. 

2° Se il monte che si distaccò abbia dato segni 
di franamento qualche giorno prima, 

3° Se la f rana cadde prima del passaggio del 
treno, e quanto tempo prima ; e perché i canto-
nieri non notarono la caduta della f rana e non 
dettero il segno di allarme. Ed avverto qui che 
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la frana cadde proprio pochi metri distante da 
uno dei casotti cantonieri; dappoiché l'ultima car-
rozza del treno si trovò a due o tre metri distante 
dalla porta della cantoniera. 

4° Perchè vi fu ritardo di circa due ore pel 
treno, che doveva passare da quella località alle 
3.50 minuti e che passò invece alle 5,40? 

5° Il treno aveva i freni automatici? e nel 
caso che li avesse, perchè non funzionarono? e se 
non li aveva, perchè un treno così importante, 
coni' è il postale, non aveva i freni automatici? 

E qui ricorderò, non al ministro, il quale cer-
tamente lo sa meglio di me, ma a chi non lo sa-
pesse, che nell'articolo 17 del capitolato delie fer-
rovie del Mediterraneo, è detto: che il concessio-
nario sarà tenuto a fare l'esercizio nel modo più 
sodisfacente, curando tutti i suoi particolari ed 
introducendo quelle innovazioni e quei migliora-
menti, che saranno richiesti dalle speciali condi-
zioni del paese e consigliati dalle esperienze, fatte 
tanto sulle strade nazionali, quanto estere. Ora i 
freni automatici non sono stati inventati ieri, ed 
è qualche tempo che funzionano in altre linee 
presso di noi. 

6° Per quanto è possibile poi (e in ciò mi ri-
metto alla prudenza del ministro) desidero sapere 
a che stato si trovi l'inchiesta per la questione 
della responsabilità del disastro e delle indennità 
pei danneggiati; la qual cosa è gravissima, dap-
poiché, come io diceva, vi sono 21 morti e più di 
50 feriti. 

7° Infine, come ho detto, essendo quella una 
linea difficile, e non ancora del tutto consolidata, 
come il ministro sa, io domando quali opere in-
tende egli farvi eseguire, per renderla più sicura. 

A queste domande, prego l'onorevole ministro, 
di voler dare cortese risposta. 

Aggiungo infine che occorre che l'onorevole mi-
nistro volga, la sua attenzione al fatto, che gli agenti 
ferroviari, (intendo alludere a quelli della stazione 
di Potenza) non avvertirono del disastro le au-
torità politiche e di pubblica sicurezza, che molto 
tempo dopo avvenuto il disastro stesso; di ma-
niera che essi spedirono un treno speciale con 
agenti ferroviari e medici, senza che il prefetto 
e l'autorità di pubblica sicurezza ne fossero av-
vertiti; onci'è che il prefetto e le altre autorità 
del capoluogo partirono molto tempo dopo; anzi 
l'autorità politica dovette quasi fare atto di auto-
rità, perchè non si voleva concedere il treno spe-
ciale.. 

Dico quésto, perchè voglia provvedervi anche .il 
direttore dell'esercizio il comm. Kossuth, il quale, 
lo noto a cagion d'onore, corse anche egli subito 

sul luogo del disastro, e cercò, per quanto potè, 
di alleviarne i mali. 

Presidente. L'onorevole ministro dei lavori pub • 
blici ha facoltà di parlare. 

Saracco, ministro dei lavo ri pubblici. Con molta 
precisione di parola e, dirò pure, con quella so-
brietà di eloquenza, propria di chi narra una do-
lorosa storia della quale egli stesso fu parte, o 
testimone, l'onorevole deputato Lacava ha di-
scorso dell'immane disastro ferroviario avvenuto 
il giorno 20 ottobre. Ond'io non aggiungerò pa-
rola che presuma crescer fede ed autorità a 
quella dell'onorevole preopinante. Stimo piuttosto 
di dovermi associare, come, in nome del Go-
verno, mi associo di gran cuore, alle nobili pa-
role con le quali l'onorevole Lacava pagò un tri-
buto di lode alle autorità, agli agenti ferroviari 
e a lutti coloro, che in quella dolorosa circo-
stanza, andarono a gara per salvare sostanze e 
vite... 

Sani. Sì, dei morti! 
Saracco, ministro dei lavori pubblici. Non per 

salvare i morti, onorevole deputato; ma per sal-
vare i vivi da certa morte, e venire in soccorso 
dei feriti. 

Sani. Già i morti non ci son più! 
Saracco, ministro dei lavori pubblici. Ma i fe-

riti ci sono. Ed io credo che saranno i primi a 
rendere ampia testimonianza di lode a tutti, dalle 
autorità ai più umili agenti ferroviari, e poi, in 
ispecial modo, come ha detto egregiamente l'ono-
revole Lacava, a quei 30 carabinieri i quali, 
scampati miracolosamente alla morte, e ancora 
intontiti dal pericolo superato, pure fecero a gara 
por dar soccorso in quella circostanza a quanti 
chiedevano aiuto. Anzi, poiché son tratto a dire 
di ciò, io potrei fare testimonianza che ad uno 
di questi carabinieri venne offerta una somma 
ragguardevole e anche un orologio d'oro da una 
madre la quale per opera di lui aveva avuto il 
suo figlio scampato dalla morte; e questo cara-
biniere rifiutò. (Bravo ! Bene !) 

Sani. Questa è poesia. 
Saracco, ministro dei lavori pubblici. No, non ¥ 

è poesia, ma qualche cosa di meglio. 
Dopo ciò, mi faccio un dovere di rispondere 

a ciascuno dei punti nei quali si compendia l'in-
terrogazione che l'onorevole deputato Lacava mi 
ha rivolto. 

Il primo quesito è questo, se il servizio di sor-
veglianza e d'ispezione sulle ferrovie offre suffi-
cienti garanzie. Ora io non ho nessuna ragione 
per dubitare in genere dell'efficacia delia sorve-
glianza che si esercita sulle ferrovie, specialmente 
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poi in quella località, dove avvenne il disastro; 
imperocché la località in cui il disastro avvenne 
va compresa in un tratto della lunghezza di soli 
1,380 metri la di cui sorveglianza è affidata ad 
un guardiano al quale, come ben si vede, non 
incombeva di esercitare la sua vigilanza su una 
soverchia estensione di linea. 

Certo si potrebbe desiderare che la sorveglianza 
andasse anche al di là della zona ordinaria, ma 
bisogna anche credere che quando una ferrovia 
si costruisce, la si costruisca in tali condizioni 
da non trovarsi esposta a scoscendimenti di que-
sta natura, ne si può pretendere che la sorve-
glianza si volesse estendere lateralmente fino a 
comprendere un monte collocato a così grande 
distanza. 

Io credo quindi che non si possa dubitare 
della regolarità del servizio prestato normal-
mente dagli agenti della Società. 

Più grave è il quesito che mi "ha posto l'ono-
revole Lacava, ed è se realmente vi siano stati 
segni di franamento prima che avvenisse il di-
sastro. 

Ora io credo di sapere, che nessun segno di 
franamento era mai apparso in quella località. 
La qual cosa è tanto vera, che mentre la Società 
del Mediterraneo aveva fatto in addietro molte 
proposte di spese per consolidare altre parti di 
quella linea, la quale, come ben diceva l'onore-
vole Lacava, non si trova nelle migliori condi-
zioni, non risulta invece che abbia mai intrave-
duta la necessità di opere di consolidamento in 
quella località. 

Bisogna poi considerare che sulla cresta della 
falda franata esisteva un sentiero battuto il 
quale fu appunto asportato dalla frana, talché oggi 
ne sono perdute le traccio. 

Quando adunque si consideri che quel sentiero 
era battuto giornalmente dagli abitanti di quei 
luoghi, si può ben credere, che se essi avessero 
intraveduto qualche segno di franamento, sareb-
bero stati i primi a darne l'avviso. Qui, d'altronde, 
non si tratta dì un ordinario franamento, ma di 
un pezzo di montagna caduto sopra la sotto-
stante pianura, cosicché.., 

Voce. Ci fu un terremoto ? ! 
Saracco, ministro dei lavori pubblici. La storia 

dei movimenti tellurici, onorevole deputato, io non 
la so fare, ma di accidenti pari a quello che è av-
venuto a Grrassano purtroppo la storia ne regi- f 
stra parecchi. j 

Ma la frana, mi domanda l'onorevole Lacava, 
è caduta prima o durante il passaggio del treno? 

Intorno a ciò io non posso nò debbo far altro < 

che riferirmi a ciò che sta scritto nel verbale d'in-
chiesta onde risulta che la frana avvenne con-
temporaneamente, o quasi, al passaggio del treno. 
Avuto anche riguardo alle condizioni in cui si trovò 
il materiale dopo il disastro, si ò creduto di con-
cludere, che il treno investisse le materie franate, 
mentre queste continuavano a precipitare dal 
monte, per modo che mentre il treno investiva 
la frana, la frana investisse il treno medesimo. 

Questa è ia conclusione, nella quale convennero 
gli uomini andati sopra luogo che più sembra con-

| forme a verità. Ma certo, poiché non c' è che Do-
| meneddio che possa dire come realmente andassero 

le cose, e noi dobbiamo far capo alle testimonianze 
che si sono raccolte in grande numero, che tengo 
qui a disposizione dell'onorevole Lacava e della 
Camera, non si può, a mio giudizio, avere una opi-
nione diversa da quella della Commissione d'in-
chiesta. 

Il disastro quindi avvenne repentinamente 
senza che si possa affermare che ci sia stata negli-
genza o colpa per parte di chicchessia. 

Altre considerazioni vengono in soccorso di que-
sta supposizione. Ed una di queste, che a me sem-
bra più degna dinota, é appunto ricordata dall'ono-
revole Lacava, che là presso vi era il casotto di 
guardia e che nessuno di coloro che vi stavano 
dentro avvertì la caduta di quella falda di monte. 
Nientemeno che 80 mila metri cubi all'incirca di 
materie staccate da un monte vicino sono cadute 
d'improvviso, senzachè otto o nove persone che 
dormivano dentro quel casotto siensene date per 
intese! 

Orbene, quello che credono molti e che per 
verità credo un poco ancor'io, è che il rumore 
della frana siasi confuso con quello del treno, 
che sopravveniva transitando avanti al casello, 
perocché in caso contrario non si saprebbe spie-
gare, perché la caduta di un monte non sia stata 
avvertita da tante persone che stavano a così 
breve distanza. 

]\|a, ripeto, io non posso e non devo correre 
d'induzione in induzione; dico soltanto quello che 
ho raccolto per bocca di parecchi funzionari, che 
ho avuto occasione d'interrogare, i quali s'erano 
fatto un dovere di recarsi sulla località subito dopo . 
il disastro. E se esamino ancora le testimonianze 
di coloro che furono presenti al disastro, io non 
sono tratto a credere altrimenti. 

! Perchè, mi domanda ancora l'onorevole depu-
tato Lacava, perché il treno ciìe doveva passare 
in quella località alle 3,50 passò invece alle 5.40? 
E non mancheranno quelli i quali si domande-
ranno, se allorquando questo treno fosse passato 
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in orario, sarebbe avvenuto quell ' immane disastro j 
che fece tante vittime, e doveva innestare tante 
famiglie. 

Checche ne s ia io devo confermare, che il treno 
era in ritardo di 110 minut i ! 

M a mi conviene anche soggiungere che questo 
treno era partito da Napoli precisamente in 
quei giorni nei quali v ' e r a una grandiss ima af-
fluenza di forestieri, come tutti sanno, e dalla 
cedola d'orario che ho avuta sottocchio ho dovuto 
persuadermi che il ritardo era pienamente giu-
stificato davanti alle prescrizioni dei regolamenti. 
Cosicché, bisogna pur concludere che fu un ri-
tardo fatale, senza che si possa accusare l 'umana 
negligenza, 

Ma il treno, diceva l'onorevole L a c a v a , non 
aveva i freni automatici ; sebbene a' termini del 
loro contratto le Società sieno tenute ad un buono, 
lodevole e sicuro esercizio. Ciò vorrebbe dire che 
le convenzioni non sono in questa parte osservate, 
o per lo meno si dovrebbe concludere, che s 'è 
usata a loro r iguardo una grande tolleranza. 

Debbo subito avvertire, che, quand'anche il 
treno avesse avuto il freno automatico, non si 
sarebbe evitato il disastro, se vero è, come sem-
bra , che la f rana cadde nel momento stesso o poco 
pr ima che passasse il treno. 

Dirò poi che i treni che percorrono la linea 
Napoli-Metaponto non sono muniti di freni con-
tinui, i quali si usano soltanto nei principali treni 
diretti e sopra le linee di maggior traffico. L e 
Società adoperano il materiale ricevuto dallo 
Stato, ma purtroppo questo materiale non risponde 
a tutte le necessità. In questi ultimi anni abbiamo 
impegnato il bilancio dello Stato, o dirò meglio 
della Cassa per gli aumenti patrimoniali, di 57 
milioni per la sola provvista di materiale mo-
bile, e posso assicurare l'onorevole L a c a v a che 
si sono prese le convenienti misure, perchè l 'ap-
plicazione dei freni continui si vada via v i a esten-
dendo al materiale delle ferrovie italiane. 

Se tale è dunque il desiderio dell'onorévole 
L a c a v a io non posso non trovarmi d'accordo con 
lui e spero che in tempo non lontano questo desi-
derio che abbiamo comune potrà essere sodisfatto. 

L'onorevole L a c a v a poi desidera sapere, per 
quanto è possibile, a quale stadio si trovi l ' in-
chiesta sulla responsabilità del disastro, che in-
volse il punto dell' indennità ai danneggiat i . Per 
ver i tà a me non risulta che sia stato iniziato alcun 
procedimento in v ia civile che in tutti i casi col-
pirebbe la Società. Mi risulta invece che si pro-
cede nelle vie penali, ed io credo che in tempo 

non lontano il magistrato farà conoscere le sue 
decisioni. 

Di più a questo r iguardo io non saprei dire ? 

ed egli d'altronde è stato troppo discreto nella 
sua domanda perchè io debba andare più oltre 
nella mia risposta. 

Per ultimo, e questo è un punto importante 
così nel presente, che per l 'avvenire, l'onorevole 
L a c a v a mi domanda, se e quali opere intenda il 
Governo eseguire per rendere s icura la linea di 
Napoli a Metaponto. 

In verità io trovo che questa linea è aperta 
all'esercizio da lunghi anni, e si dovrebbe ritenere 
consolidata, ma è verissimo pur troppo che per 
assicurarne l'esercizio, occorrerà fare molte opere 
e costose. Già in questi ultimi tempi si è impe-
gnata, ed in parte spesa una somma notevole 
tanto sul tronco Eboli Metaponto quanto sul tronco 
da Napoli ad Eboli , ed ho sott'occhio un quadro 
da cui appare che per il tratto Eboli-Metaponto 
i lavori ascendono a 2,189,000 lire, e pel tronco 
Napoli-Eboli a lire 1,460,000. 

E non basta ancora. L a Società del Mediter-
neo ha presentato un elenco di nuovi lavori per 
più di 10 milioni, dei quali 3 ,090,000 per opere 
di consolidamento, opere d'arte, costruzione di gal-
lerie artificiali. Come vedete si tratta.di una spesa 
di qualche riguardo, e se Dio ci aiuta non manche-
remo al debito nostro -, imperocché, come avrò 
l'onore di dire f ra poco, non è solamente per questa 
linea che dobbiamo pigliare dei provvedimenti, m a 
dovremo sventuratamente pigliarli , non dico per 
tutte, ma per quasi tutte le linee in esercizio. Non 
basta, e male si può pensare alla costruzione di 
strade nuove, se non pensiamo a mantenere le 
poche che abbiamo, in buone condizioni di eser-
cizio. 

Intanto però v ' è qualche cosa di ben altr imenti 
urgente. E chiaro che quelle popolazioni devono 
trovarsi in grande trepidazione. Anzi potrei dire 
che la trepidazione che si manifesta in quei luo-
ghi è forse eccess iva ; dacché di qua e di là vengono 
istanze di popolazioni le quali temono e tremano, 
ora per una galleria che minaccia, ora per un ponte 
che vuol crollare, e l 'amministrazione dei lavori 
pubblici si adopera a verificare lo stato delle cose 
onde essere in grado di pigliare i necessari prov-
vedimenti . 

Intanto, si è subito provveduto ad una rigorosa 
vis i ta delle località prossime a quella dove il di-
sastro è avvenuto, e fu avvert i ta la convenienza 
di metter mano ad opere importanti, le quali po-
tranno essere o di deviazione di una parte della 
s trada, oppure, come si dice in l inguaggio tecnico 
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barbaro, di sbancamento -della costà- del montò che 
è in franamento. 

Sia i'una, sia l'altra di queste due opere clic 
convenga attuare, io posso affermare ed assi-
curare l'onorevole Laeava e la Camera elio il Go-
verno sente quali sono i suoi doveri. Ed io credo 
che tra brevissimi giorni sarà pronto il progetto 
e l'amministrazione si affretterà a provvedere 
perchè le opere deliberate vengano sollecitamente 
eseguite. 

Queste sono le poche cose che doveva dire in 
risposta all'onorevole Laeava, e spero che egli 
vorrà esserne soddisfatto, se non altro in grazia 
delle buone intenzioni che ho avuto occasione di 
manifestare. 

Presidente. Così è esaurita l'interrogazione del-
l'onorevole Laeava. 

Ora viene l'interpellanza dell'onorevole Di 
Sant'Onofrio. Ne do lettura, 

" Il sottoscritto desidera interpellare i mini-
stri dei lavori pubblici e della guerra sul ser-
vizio ferroviario. „ 

L'onorevole Di Sant'Onofrio ha facoltà di par-
lare. 

Dì Sant'Onofrio. Onorevoli colleghi, podio pa-
role. I fatti sui quali devo fermare la vostra 
attenzione non hanno bisogno di illustrazione; 
perchè sono a tutti noti. 

Recentemente,-in occasione di un grande av-
venimento verificatosi nel nostro paese, si ebbe 
un agglomeramento considerevole di viaggiatori, 
verso Roma e verso Napoli; ne derivò un disor-
dine ferroviario inesplicabile che si estese a tutte 
le più eccentriche linee della penisola. 

Si ebbero a lamentare ritardi fino di 5 o 6 ore. 
Il disordine terminò col doloroso epilogo del di-
sastro di Grassano del quale con tanta compe-
tenza vi ha ora parlato il mio onorevole collega ed 
amico Laeava, che non solamente ha ricordato il 
triste avvenimento, ma che ha pure richiamato l'at-
tenzione del ministro sulle gravi condizioni nelle 
quali si trova l'intera linea Napoli-Metaponto -
Reggio sulla quale i treni non sono provvisti nep-
pure di freni automatici. 

Onorevole ministro, io mi permetto di fare una 
breve osservazione a quanto Ella ha asserito in 
proposito, perchè l'onorevole mio amico Laeava 
non può rispondere, avendole rivolto una sem-
plice domanda d'interrogazione. 

La mancanza dei freni automatici è stata una 
delie-cause principali del disastro. Ho potuto accer-
tare che il macchinista aveva visto la frana alla 
distanza di circa 60 metri, tanto che aveva dato 
il controvapore e fatto i segnali di allarme ; se i 

freni automatici vi fossero stati, o non avrebbe 
avuto luogo il disastro o certo sarebbe stato molto 
meno grave. . 

Sopra una linea così importante e cosi difficile, 
come quella Napoli-Metaponto, i freni automa-
tici non dovrebbero mancare, molto più quando, 
come riconosce lo stesso ministro, ne è fatto ob-
bligo nelle Convenzioni. 

Io non posso dissimularlo: mi sorprende mol-
tissimo che una simile misura non sia stata im-
posta alla Mediterranea tanto più che troviamo 
applicati i freni automatici sopra moltissime altre 
linee di minore importanza, e che non presen-
tano pericoli così gravi, come quelli della detta 
linea. 

Questa è una parentesi, che ho voluto fare ap-
punto per richiamare l'attenzione del ministro su 
quella linea, la quale serve alle comunicazioni di 
tutta l'Italia Meridionale e della Sicilia con la 
capitale. E riprendo la mia interpellanza. 

Agglomeramenti, come quelli che si sono avuti 
da noi in occasione del viaggio imperiale, se ne 
hanno in tutti gii altri paesi, in Francia, in Ger-
mania, in Inghilterra, e mai avvengono disordini, 
nè il servizio ferroviario ne soffre. 

In occasione del grand prix di Parigi dalia 
sola Inghilterra accorrono alla capitale della Fran-
cia, spesse volte in un sol giorno oltre 100,000 
persone: eppure non si verifica mai nè un ri-
tardo, nè un inconveniente. 

Ma in Italia, non solamente nei casi eccezio-
nali ciò si lamenta ; si avvera anche in tempi 
normali ; tanto che si può affermare che il ri-
tardo è la regola, l'orario l'eccezione. 

Anche oggi il treno della maremmana, mi è 
stato riferito da qualche onorevole collega, è ar-
rivato con un'ora e dieci minuti di ritardo. 

Ieri un altro treno che veniva da Firenze e 
che portava dei coscritti, è giunto con due ore 
di ritardo tanto che la musica, che era alla sta-
zione per ricevere questi coscritti, ha dovuto 
aspettare tutto quei tempo. 

Non voglio continuare a citare esempi e fatti, 
che tutti qui conoscete, © dei quali tutti siete 
stati vittime, 

E bisogna notare quest'altra circostanza, che, 
se v'è paese, nel quale le ferrovie camminino len-
tamente, è l'Italia. Credo che la sola Spagna 
venga dopo di noi. Un espresso italiano cammina 
con la velocità di un treno omnibus francese o 
tedesco; non parlo poi dei treni inglesi. 

Malgrado ciò, i ritardi sono continui, ed ora, 
dopo le Convenzioni, sono anche frequentissime 
le disgrazie. 
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Tempo fa, nel giro di pochi giorni, abbiamo 
dovuto deplorare tre infortuni: uno a Pieerno, 
l'altro a Montalto vicino a Civitavecchia ed il 
terzo nel Piemonte, non ricordo precisamente 
dove. Basta gettare uno sguardo sui giornali per 
trovare segnalati o sviamenti, o incontri di treni 
o ritardi : insomma è un disordine inqualificabile. 

Ma a che dobbiamo attribuire un simile stato 
di cose? Forse ad incapacità, a negligenza, a 
poca sveltezza del personale ferroviario? Ma io 
credo che il popolo italiano tutti i difetti possa 
avere, meno quello di essere poco intelligente, 
poco svelto. Quindi non a questo si può attri-
buire il cattivo servizio sulle ferrovie. 

Credo invece che esso derivi da ordinamenti e 
da regolamenti imperfetti. Voglio citare un fatto, 
notato spesse volte, e che molti f ra voi avranno 
potuto verificare. 

Per esempio, arriva un treno in una stazione 
intermedia dove è prescritta una fermata di po-
chi secondi, al più di un minuto. Dal treno stesso 
non scende, nò sovr'csso sale un passeggero, non 
si scarica una balla di mercanzia, non vi sono 
incrociamenti, non si deve approvvigionar acqua, 
eppure il treno rimane fermo in stazione tre o 
quattro minuti. 

Voi domandate: ma perchè si rimane fermi? 
Non si sa. Si vede un gran correre del capo sta» 
zi-one, del capo treno, con dei fogli di carta in 
mano, ed intanto si rimane fermi. Ripetete ciò 
per varie stazioni e finirete per spiegarvi i r i-
tardi. 

È dunque proprio questione di ordinamenti: 
non può essere altro. E necessario quindi prov-
vedere a questi ordinamenti affinchè il personale 
ferroviario si educhi alla esattezza e alla disci-
plina che devono diventare per lui una seconda 
natura; altrimenti i servizi non possono proce-
dere bene. 

Credo che un'altra delle cause di questi incon-
venienti si debba attribuire allo stato dì de-
pressione nel quale si trova il personale ferro-
viario dopo l'approvazione delle convenzioni. 
Primo effetto di queste è stato che i pezzi grossi, 
gli ispettori generali, i direttori generali, si sono 
attribuiti lauti stipendi, ma viceversa nulla si è 
fatto per il basso personale, al quale in fin dei 
conti sono affidate le nostre vite e le nostre so-
stanze. Un modesto frenatore, un oscuro macchi-
nista ha nelle sue mani centinaia di vite e mi-
gliaia e milioni di sostanze. 

intanto per questo benemerito personale nulla si 
è fatto, neppure ancora si sono equiparati nei 

gradi, non si è pensato a fare un organico, come 
è prescritto dall'articolo 103 delle convenzioni : 
nulla! 

Mi limito unicamente ad accennare la cosa. 
Non voglio mietere nel campo altrui. So che è 
stata presentata una mozione dagli onorevoli Maffi 
e Demaria su questo argomento, ed allora certo 
sarà il caso di discutere largamente la questione. 
Ma io non ho potuto lasciar passare questa occa-
sione senza deplorare lo stato di abbandono in 
cui si è lasciato il basso personale ferroviario, 
così meritevole di considerazione. E tanto più 
mi sono creduto in dovere eli farlo in quanto 
che posso parlare liberamente, poiché ho la for-
tuna o la disgrazia di non possedere nel mio col-
legio un solo chilometro di ferrovia; sicché certo 
non si potrà dire che la mia parola sia ispirata 
da sentimenti o da compiacenze elettorali. 

Checché sia dunque, il servizio ferroviario non 
proeede come dovrebbe e dà luogo a lagnanze. 

Ma se le cose camminano così male in tempi 
normali, che cosa avverrebbe se si dovesse pro-
cedere ad una improvvisa mobilitazione? Ed è 
per questo che mi sono permesso di rivolgere la 
mia interpellanza anche al ministro delia guerra. 

Voi sapete benissimo, e non c'è bisogno per sa-
perlo di essere nè strategi, nè uomini eli guerra, 
nè specialisti in cose militari, che ormai le guerre 
si vincono con la rapidità dei movimenti, col sol-
lecito e pronto concentramento delle truppe. Dun-
que elemento essenziale di vittoria in caso di 
guerra è un buon servizio ferroviario. 

Vi citerò alcune opinioni di scrittori militari 
esteri per mostrarvi che queste cose si cono-
scono perfettamente fuori d 'Italia e quindi non 
si svelano i segreti dello Stato richiamando su 
di esse l'attenzione del Governo. Uno di questi 
scrittori, molto a noi benevolo e che fa un elo-
gio grandissimo delle qualità del soldato italiano, 
della sua disciplina e della sua forza di resistenza, 
a proposito delle recenti manovre di Romagna, 
scrive " che il servizio delie ferrovie italiane, 
che ha una parte così importante nella mobili-
tazione, è molto deficiente. Non vi è stato un solo 
treno che non abbia avuto almeno 20 o 30 mi-
nuti di ritardo ; eppure questi treni non porta-
vano truppe, ma si limitavano a trasporti di 
viveri. „ 

Un altro scrittore militare inglese, parlando 
della rivista di Centoeelle nel Times, e facendo 
anche elogi grandissimi dell'esercito italiano, dice: 
" ma il più grande pericolo dell'Italia, in caso 
di una subitanea dichiarazione di guerra, è il 
miserabile stato delle sue ferrovie. Una mobi-
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ìitazione improvvisa paralizzerebbe tutto il si-
stema delle linee ferroviarie italiane, che sono 
per la maggior parte ad un binario, in povere 
condizioni e provviste di nn materiale mobile in 
uno stato deplorevole (deteriorateci). Durante il 
trasporto di 30,000 uomini circa che presero parte 
alla rivista, il traffico ordinario è stato completa-
mente disorganizzato. „ 

Non parliamo poi di quello che affermano i ma-
levoli. L' Italia, dicono essi con gioia maligna, 
ha voluto impancarsi fra le grandi potenze, vuol 
fare la grande politica, si crede diventata una 
delle maggiori potenze militari ; ma le manca il 
primo elemento della forza, le ferrovie. Essa ha 
il suo servizio ferroviario in completo disordine 
(désarroi) e quindi le forze militari italiane non 
sono da tenere in gran conto (sono négligeàbU) 
molto più che l'Italia, per la sua configura-
zione geografica, ha una buona parte delle sue 
ferrovie inutilizzata, perchè posta sul littorale. 

Questi giudizi impensieriscono chi abbia amore 
del suo paese, e certo il fatto ultimo della ve-
nuta dell'imperatore di Germania in Italia, deve 
accrescere le nostre ansie patriottiche. Quando 
vediamo un disordine così grave per il trasporto 
di 200,000 persone, siamo costretti a domandarci 
che cosa dovrà succedere quando si dovranno 
trasportare 600,000 uomini, con tutto l'immenso 
materiale che deve accompagnarli? 

Quindi, naturalmente io credo che il ministro 
della guerra, come tutti noialtri, animato da 
sentimenti nobilissimi, e da grande amore per la 
grandezza della patria, deve impensierirsi molto 
di un tale stato di cose. Il paese sopporta, senza 
mormorare, pesi gravissimi, ed il suo disagio 
economico si deve in gran parte alle spese mili-
tari. Noi possiamo dirlo qui con fronte alta : mai 
il Parlamento italiano ha lesinato un soldo ai 
ministri della guerra e della marina, quando 
sono venuti a chiedere danari per la difesa della 
nazione, a differenza di molti altri Parlamenti 
esteri, dove i ministri della guerra, per ottenere 
i loro crediti militari, hanno dovuto faticar non 
poco e sostenere lotte gravissime. Ma, se il paese 
sopporta rassegnato, volonteroso, simili sacrifici, 
ha il diritto di pretendere che, il giorno in cui do-
vesse questo meccanismo militare mettersi in 
moto, abbia da funzionare bene in guisa che 
tutte le sue ruote, tutti, i suoi congegni cammi-
nino senza inciampo. 

E sarebbe una responsabilità gravissima quella 
che ci prenderemmo noi, se questo ordinamento 
non corrispondesse regolarmente. 

Quasi quasi, comincio a pentirmi di aver dato 
746 

il mio voto alla proposta fatta da uno dei prede-
cessori dell'onorevole Bertolè-Viale di aumentare 
di due i corpi d'armata. Sarebbe stato forse me-
glio seguire il consiglio di coloro che mantenendo 
a dieci soli i corpi d'esercito credevano che si sa-
rebbe reso più maneggiabile, più mobilizzabile 
l'esercito e che quindi si avrebbe dovuto provve-
dere anzi tutto ai mezzi per la sollecita mobilita-
zione che in fin dei conti non sono che le fer-
rovie. Poiché (torno a dirlo: qui non c'è bisogno 
di molta competenza, e non è necessario essere 
un gran generale per capirloj che cosa fate voi 
di una quantità di uomini, quando non li potete 
trasportar subito sul luogo dove ne avete bi-
sogno ? 

Dunque, il problema è gravissimo anche pel 
ministro della guerra che se ne deve occupare 
seriamente. 

Vorrei perciò che egli esercitasse una vigile 
azione non solo sulla costruzione delle linee e sui 
loro tracciati, ma anche sull'esercizio: perchè a lui, 
più che a tutti gli altri, preme di avere un 
personale disciplinato, capace, che adempia con 
esattezza scrupolosa il suo dovere. Voi ricordate 
tutto quello che hanno fatto i personali ferroviari 
tedesco e francese, nel 1870; massime il perso-
nale francese ha fatto cose meravigliose malgrado 
disastri inauditi. 

Certo quei personali erano animati da un altis-
simo e nobilissimo sentimento di dovere e d'amor 
di patria, ed io non dubito che anche il nostro 
personale, al momento opportuno, non sarà se-
condo a nessuno per devozione alla patria ; ma 
in Francia, come in Germania, esso era stato, 
con adatti ordinamenti, preparato, educato alle» 
evenienze di guerra. Questo è quel che si deve 
fare anche in Italia; ed a questo può giovare 
principalmente l'opera del ministro della guerra. 

Io non voglio più oltre tediar la Camera., e 
le chieggo scusa di avere, forse un po' troppo, 
abusato della sua benevolenza. (No ! no !) 

Quindi, termino la mia interpellanza, doman-
dando, se la questione dell'esercizio ferroviario è 
allo studio, tanto per parte del ministro dei la-
vori pubblici, quanto per parte di quello della 
guerra ; se quest'ultimo ha assicurato il rego-
lare funzionamento delle ferrovie m caso di mo-
bilitazione, e se ha dato tutti quei provvedimenti 
che altra volta già sono stati riconosciuti neces-
sari ; poiché questa questione non è nuova nel Par-
lamento e se ne discusse ampiamente in occasione 
delle ultime leggi ferroviarie, segnalando alcuni 
inconvenienti, e l'utilità di alcune costrusieri 
supplementari da farsi. 



Atti Parlamentari 5404 Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 2 NOVEMBRE 1 8 8 8 

Finalmente desidero sapere se l'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici si varrà delle sue fa-
coltà per obbligare le Società ad esercitare con 
regolarità ed esattezza le linee ad esse affidate, 
in guisa da non sollevare i giusti reclami dei 
contribuenti italiani. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dei lavori pubbli cu 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Comin-
ci ero dal dichiarare all'onorevole deputato di 
Sant'Onofrio che mantengo intere le dichiara-
zioni fatte dianzi in risposta all'onorevole La-
cava. 

Egli, ripigliando l'argomento svolto dall'onore-
vole Lacava, ha affermato cose gravi. L'inchiesta 
dice ben altro ed io devo ancora soggiungere che 
nel momento dell'investimento, il treno camminava 
con ìa velocità di 55 chilometri all'ora sopra una 
strada in discesa del 5.67. In queste condizioni 
non era quindi possibile l'evitare un disastro, anche 
facendo uso dei freno automatico. 

La materia è troppo grave, onorevole Di San 
t'Onofrio, perchè io non dovessi rilevare queste 
sue parole; ed Ella è troppo discreto, e troppo 
nobil uomo, per non riconoscere che io doveva 
dare una risposta in proposito. 

Vengo al soggetto della interpellanza, svolta da 
lui con quel suo fare brioso, ma corretto, che di-
mostra un animo educato al sentimento della ve-
rità e della giustizia. 

L'onorevole Di Sant'Onofrio, pigliando argo-
mento da alcuni accidenti ferroviari avvenuti in 
questi giorni, e specialmente dai ritardi che av-
vengono negli arrivi e nelle partenze dei treni, ha 
richiamato l'attenzione del Governo sulle condi-
zioni nelle quali si svolge il servizio ferroviario 
affidato alle Società esercenti, e siccome egli ha 
potuto leggere in alcune effemeridi, che ci ven-
gono d'oltr'Alpi e d'oltre mare, che le nostre strade 
ferrate non sono in grado di rendere un buon 
servizio in tempo di pace, e lo sarebbero quindi 
tanto meno in tempo di g aerra, animato da un 
sentimento patriottico che io altamente onoro, ha 
stimato di giovare alla cosa pubblica, richiamando 
su di ciò, non solo l'attenzione del ministro dei 
lavori pubblici, ma anche quella del ministro della 
guerra. 

Il mio collega risponderà, e mostrerà, io credo, 
che in tutto ciò che si è detto vi ha una grande 

. esagerazione. Io mi limiterò a rispondere poche 
paroie «,¿1 onorevole XJI o&nt vjììoii s o, 

Io credo, innanzi tutto che egli s'inganni, 
e s'inganni a partito, quando crede che il Go-

verno abbia una vera e diretta responsabilità 
del servizio ferroviario. (Commenti). 

La direzione come la responsabilità del ser-
vizio ferroviario, non illudiamoci, o signori, ap-
partiene alle Società esercenti. (Oh! oh!) 

Esse hanno la responsabilità di tutti i loro 
atti... (Interruzioni). 

Voce. Staremmo freschi! 
Saracco, ministro dei lavori pubblici. Abbiano 

la bontà di lasciarmi esprimere la mia opinione. 
Il Governo ha il diritto e il dovere dell'alta sor-

veglianza... 
Voce. E dunque ? 
Saracco, ministro dei lavori pubblici. ... e que-

sta deve esercitare nei termini segnati dalle leggi 
e dai patti contrattuali. (Interruzioni). 

Si ha un bel dire, o signori: il Governo può 
fare. Il Governo non può fare se non quello che 
le leggi generali, ed i patti contrattuali gli per-
mettono di fare, ( Vive interruzioni). 

Voce. Perchè avete fatto le Convenzioni? 
Presidente. Non interrompano. 
Saracco, ministro dei lavori, pubblici. Quando 

ho detto che il Governo ha il diritto e il dovere 
della sorveglianza nei limiti segnati dalle leggi 
e dai patti contrattuali, chi di voi mi può dire 
che io abbia affermato cosa non vera? (Rumori 
in vario senso). 

Qualunque possa essere l'avviso vostro, io, o si-
gnori, per mia parte vi, dichiaro che non posso in-
tendere la cosa altrimenti. 

Quando avviene un accidente ferroviario, o 
quando i ritardi sono dovuti alla colpa ed alla 
negligenza di una Società, s'intende che il Governo 
debba intervenire, e soggiungo volentieri, che 
mancherebbe al suo dovere se facesse diversa-
mente. 

Senonchè bisogna vedere se, come, e quando 
quest'azione del Governo si possa utilmente eser-
citare. 

Il Governo, quando avviene uno di questi ri-
tardi di cui si è parlato poc'anzi, non ha alcun 
diritto d'ingerirsene se non denunziando il fatto 
ai tribunali, affinchè questi applichino la multa. 
Non bisogna, o signori, confondere le ragioni della 
sicurezza pubblica con le questioni minori della 
maggiore o minor regolarità del servizio. 

Quando si tratta di tutelare la sicurezza pub-
blica il Governo è sovrano, ma in materia di 
ritardi nell'arrivo e nelle partenze, io ripeto che 
i diritti del Governo . si limitano a poter, denitn-
ziare i fatti ai tribunali affinchè questi appli-
chino le multe comminate dalle leggi contro le 
Società esercenti. (Interruzioni). 
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Voci. Perchè non le avete denunziate ? 
Saracco, ministro dei lavori pubblici. Le ab-

biamo denunziate: anzi aggiungo che in tutte le 
stazioni di testa e di diramazione si prende 
sempre nota esatta dì questi ritardi per denun-
ziarli ai tribunali, ogni qualvolta si può scuoprire 
che colpa o negligenza vi sia per parte delle So-
cietà; ma bene spesso è avvenuto che anche in quei 
casi nei quali il Governo ha creduto di poter de-
nunziare queste trasgressioni ai tribunali, perchè 
convinto che vi fosse colpa o negligenza, i tri-
bunali abbiano dichiarato che nò colpa ne negli-
genza vi era, e che abbiano mandato prosciolte 
le Società. 

In presenza di questi fatti, o signori, che cosa 
volete che faccia l'amministrazione ? 

L'amministrazione ha piuttosto il dovere di 
assicurarsi, ed occorrendo, di provvedere, perchè 
l'impianto delle sue strade ferrate risponda alle 
esigenze del traffico, ed allora potrà legittima-
mente, ed a più forte ragione, imporre alle So-
cietà l'adempimento dei loro doveri. Ma quando 
ad ogni pie sospinto un treno è obbligato ad arre-
starsi perchè v' è un altro treno in vista con cui 
deve farsi l'incrociamento ; quando bisogna star 
fermi in una stazione, sol perchè la linea non è 
libera, a me pare in verità che si possa tollerare 
qualche minuto di ritardo anziché esporre la vita 
di tante persone. Io quindi non so far colpa alle 
Società se in taluni casi usano molta prudenza 
per impedire che disastri avvengano, e si verifi-
cano in conseguenza quei ritardi che non si vo-
gliono mai tollerare (Commenti). 

Io so bene, o signori, che incedo per ignes, e 
comprendo benissimo cho questo mio linguaggio 
non possa piacervi. Ma io debbo, come sonò uso, 
dirvi quello che penso e credo conforme alla ve-
rità delle cose 

Debbo però dire all'onorevole Di Sant'Onofrio, 
tanto per dimostrargli come nell'animo mio en-
trasse appunto il concetto di studiare profonda-
mente questa questione, e di esercitare efficace-
mente ed utilmente il controllo dello Stato, tanto 
da poter dall'esercizio privato trarre quel tanto di 
bene che si aspettava, che io ho creduto di ordi-
nare una grande inchiesta, la quale è pressoché al 
suo termine. Questa grande inchiesta, o signori, 
dirà quale sialo stato vero delle cose; parlerà dei 
ritardi dei treni che si verificano attualmente in 
confronto con quelli degli esercizi passati; dirà 
delle cause dei ritardi medesimi e dei mezzi 
atti ad eliminarli possibilmente, provvedendo 
anche in via di urgenza a nuovi impianti e 
provviste lungo le linee e nelle stazioni. 

Queste e molte altre cose mi dirà quest' inchie-
sta, e il Governo ne prenderà lume e consiglio 
per adottare quei provvedimenti che crederà più 
convenienti. Ma intanto, signori, ho l'onore di ri-
petervi quanto già vi dissi altra volta; vale a dire 
che dovete prepararvi a discutere provvedimenti 
che porteranno ad una spesa di qualche centinaio 
di milioni, se volete, pretendere, come ae avete 
diritto, che le nostre strade siano esercitata a 
dovere. (Commenti). 

Percorrete le nostre linee ferroviarie, mette-
tele a confronto con quelle di cui parlava l'ono-
revole Di Sant' Onofrio, e poi ditemi se, in punto 
di binari, noi ci troviamo alla pari con le strade 
ferrate di quei paesi: osservatele nostre stazioni, 
e poi ditemi se esse sono pari a quelle di quei 
paesi in cui si cammina più rapidamente, e più 
sicuramente ; ricordatevi che noi non abbiamo il 
doppio binario nemmeno sulla linea da Roma 
verso Firenze, da Roma verso Civitavecchia e 
Pisa, e poi ditemi se possiamo aver© il diritto di 
pretendere che l'esercizio ferroviario sia condotto 
così lodevolmente come tutti vorremmo. 

Questo che vi dico è talmente vero che, con 
la legge delle convenzioni, si stabilì di spen-
dere 132 milioni di lire in opere di miglioramento 
delle nostre strade ferrate. Oggi i 132 milioni sono 
già esauriti, od almeno sono già impegnati, anzi, 
per condurre a termine le opere previste nello 
stesso allegato I>, occorrono almeno altri 30 o 40 
milioni; e volendo provvedere ai doppi binari e 
ad altri bisogni che incalzano, lo ripeto, prepara-
tevi a sperfdero qualche centinaio di milioni di 
lire. (Senso). 

Cotesta somma non occorrerà tuttavia subito 
lì per lì, da un giorno all'altro. Voi sapete che la 
Cassa per gli aumenti patrimoniali deve provve-
dere i mezzi a ciò necessari ; ma siccome non li 
possiede, sarà mestieri che le venga in soccorso 
il bilancio dello Stato, onde abbia mezzo a prov-
vedere a queste necessità. 

Comunque sia, se questo bisogno c' è, bisogna 
provvedere: e mi affretto a soggiungere che in 
questi ultimi tempi si sono già prese, e si stanno 
prendendo disposizioni fra il Ministero della 
guerra e quello dei lavori pubblici, per sodisfare 
alle più impellenti necessità non solamente del 
traffico che aumenta, ma anche, e specialmente, 
per assicurare la più pronta e sicura mobilita-
zione del nostro esercito. 

Ma intanto, in attesa che noi vi presentiamo i 
provvedimenti necessarii a raggiungere cotesto 
scopo, abbiate la bontà di considerare le cose 
come stanno, e di convenire che io non le posso 
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cambiare di punto in bianco, come altri vorrebbe, I 
o mostra desiderare l'onorevole Di Sant'Onofrio. 
Il quale mi permetterà poi di dirgli, che nelle 
sue censure non è stato sempre interamente esatto. 
Prima di tutto egli ha parlato della grande confu-
sione avvenuta nell'occasione della venuta dell' im-
peratore di Germania a Roma e a Napoli, e da ciò ha 
tratto argomento per concludere che l'esercizio fer-
roviario va male, anzi, pessimamente. Ora io gli 
ricordo che, in quei giorni, le nostre ferrovie (e si 
noti che sono quasi tutte ad un solo binario) hanno 
trasportato giornalmente più di 40,000 viaggia-
tori e come si può immaginare che non dovesse 
nascere confusione? Io anzi sono proprio morti-
ficato nel dovergli dire che non mi aspettava nem-
meno il servizio che si è avuto, (Ilarità) come 
non mi aspettava tanto nemmeno nell'epoca in 
cui ci furono le feste di Torino, dove le ferrovie 
portarono ogni giorno 60000 viaggiatori in me-
dia. Certamente, con una strada a doppio bina-
rio si sarebbe potuto fare più e meglio. Ma quando 
si considerano le condizioni delle nostre linee, e 
si pone mente che, in quell'epoca di cui parlo, ar-
rivavano quindici, sedici, venti convogli al giorno 
alle stazioni di Torino e di Napoli, mi pare che si 
possa essere abbastanza sodisfatti. 

Un'altra cosa ha detto l'onorevole Di Sant'Ono-
frio: che cioè questi ritardi non avvengono al-
trove. Io mi permetto di dirgli che ho la prova pro-
vata che questi fatti avvengono anche altrove. 
Dai dati che ho raccolti, e che si riferiscono non 
solamente all'oggi, ma bensì a parecchi anni addie* 
irò, risulta che sovra cento treni, ne abbiamo tre 
che devono aspettare a partire, perchè manca la 
coincidenza coi treni che vengono dall'estero. Eb-
bene, la stessa proporzione di ritardo si ha nelle 
coincidenze dei treni dall'Italia verso l'estero; 
ciò che vuol dire che nel nostro paese si prova 
quasi un certo gusto a dire che tutto va male, 
mentre negli altri paesi le cose non vanno altri-
menti, ne meglio. Non è qua dentro, certamente, 
che prevalgano simili tendenze ed intendo tanto 
meno alludere all'onorevole Di Sant'Onofrio, verso 
del quale professo una stima particolare, ma è pur 
vero che questo è un cattivo andazzo che si do-
vrebbe evitare. 

Ma è poi anche vero (mi si permetta di dire 
anche questo, perchè la Camera sa che, . per 
quanto mi dolga di dover incontrare la sua di-
sapprovazione, quando sento di essere nel vero non 
so a verun patto tacerlo) o dirò meglio è poi esatto 
quello che ha detto l'onorevole preopinante; cioè 
che solamente in questi ultimi anni i ritardi si 
sieno avverati in così larghe proporzioni? Ho 

l'onore di assicurare l'onorevole Di Sant'Onofrio, 
che quello che avviene presentemente, avveniva, 
anche in passato; ed anzi che avveniva di peggio, 
quantunque il traffico non fosse così sviluppato 
come lo è ora, e quantunque il materiale di cui 
possiamo disporre sia ora maggiormente in soffe-
renza di quel che in allora non fosse. 

Difatti io ho preso una media di dieci anni 
ed ho trovato, che sopra cento treni in arrivo 
nelle stazioni di diramazione o di testa, si verifi-
carono i seguenti ritardi: nel 1878 del 4.26 per 
cento e nel 1886 del 2.95 per cento; nel 1887 si 
andò fino al 3.87. 

Siamo quindi sotto l'esercizio privato dentro 
e al disotto della media decennale. 

Dunque vede l'onorevole Di Sant'Onofrio che, 
anche sotto questo punto di vista, non si può dire 
che si stava meglio quando si stava peggio e quando 
si camminava con minore velocità. 

Dirò un'ultima parola, ed è questa/ Parlando 
di treni in ritardo io li ho considerati in rela-
zione alle tolleranze consentite dai nostri regola-
menti, e che pei treni diretti sono di venti minuti, 
di venticinque pei treni omnibus> e di quaranta-
cinque pei treni misti. 

Invece io credo che l'onorevole Di Sant'Ono-
frio abbia inteso eziandio di parlare dei ritardi 
minori, che non danno luogo ad applicazione di 
multe. Ed in ciò io riconosco che egli ha ragione, 
imperciocché io penso che sia nel dovere dell'am-
ministrazione di vegliare affinchè il servizio sia 
fatto con ogni possibile regolarità. Anche allora 
che manca la sanzione penale, sottentra il diritto 
della sorveglianza che lo Stato deve e può eser-
citare. 

Però l'onorevole interpellante converrà con me 
che pochi sono i paesi nei quali sia lecito pre-
tendere tanta precisione. E tanto meno credo che 
a questo fortunato esercizio ferroviario potremo 
arrivare facilmente nell'Italia nostra, a causa della 
configurazione del nostro suolo, e delle grandi 
pendenze delle nostre strade, dove non si può 
camminare con la velocità che si raggiunge in 
altri paesi. 

Per ultimo, mi si conceda di dire una parola 
in difesa di quel basso personale di cui ha par-
lato l'onorevole preopinante, per chiamare sopra 
di esso l'attenzione e la benevolenza della Ca-
mera. Egli ha detto che forse la causa di tanti 
accidenti, e di ta .ti ritardi, è dovuta allo stato 
di depressione in cui si trova il personale subal-
terno. Io non ripeterò le altre parole sue, perchè 
non lo credo necessario, ma mi affretto a fare te-
stimonianza dello zelo col quale il personale su-
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balterno ha saputo, specialmente in questi ultimi 
tempi, adempiere il proprio ufficio. 

Di Sant'Onofrio. L ' ho detto anche io. 
Saracco, ministro dei lavori pubblici. Ed io 

amo soggiungere che nel!' anno scorso, in occa-
sione del congresso internazionale tenuto a Milano 
ho udito dalla bocca degli uomini più. competenti 
nella materia ripetere parole amplissime di lode 
al personale delle nostre ferrovie, il quale, in 
mezzo a tante difficoltà che presenta l'esercizio 
delle nostre ferrovie aveva saputo ottenere tali 
risultati, che essi nei loro paesi, non avrebbero 
mai creduto di poter conseguire. 

Pensiamo dunque a fare anche noi il nostro do-
vere, mentre vogliamo e dobbiamo aver cura che 
le Società facciano il loro. Ed allora io mi unirò 
all'onorevole Di Sant'Onofrio per chiamare povero 
e sciagurato quel governo il quale non trovasse 
modo di chiamare le Società ferroviarie all'adem-
pimento degli impegni da esse contratti. 

Presidente. L'onorevole ministro delia guerra 
ha facoltà di parlare. 

Bertolè-Viale, ministro della guerra. Dirò po-
che parole in risposta all'onorevole Di Sant'Ono 
frio circa i bisogni ed il servizio delle ferrovie 
in relazione alle esigenze militari. 

Non dubito che l'onorevole Di Sant'Onofrio sarà 
persuaso che il ministro della guerra, fra i molti 
suoi doveri, ha a cuore quello importantissimo 
di predisporre e provvedere a quanto sì riferisce 
all'impiego delle ferrovie per l'eventualità di una 
mobilitazione. 

Se così non facesse, evidentemente si potrebbe 
tacciare... 

Dì Sant'Onofrio. Ne sono persuasissimo ; non Le 
ho mosso appunto di non pensarvi. 

Bertolè-Viale, ministro della guerra. So bene che 
l'onorevole Di Sant'Onofrio non intese dire nulla di 
simile. Ma è per dimostrare che chiunque occupi 
la carica di ministro della guerra deve necessa-
riamente volgere la sua attenzione al problema 
ferroviario, importantissimo oggi nella prepara-
zione della guerra, perchè si collega a quello della 
difesa dello Stato, 

Per far si che le ferrovie possano sodisfare mi-
litarmente al loro compito, devono concorrervi es-
senzialmente due fattori, ossia che il tracciato delle 
linee sia in relazione ai bisogni della radunata del-
l'esercito, e che il rendimento loro sia il maggiore 
possibile. 

Il primo punto è evidente: le linee ferroviarie 
occorre si prestino ad un rapido e pronto con-
centramento in una direzione qualsiasi, delle forze 
militari dello Stato, ed a quegli spostamenti re-

putati al momento necessari, e non siano sog~ 
getie ad interruzioni per offese nemiche, 

E qui mi occorre far osservare all'onorevole DI 
Sant'Onofrio che egli, quantunque giovane di anni 
(e forse apparisce più giovane ancora di quel che 
non sia) (Ilarità), se ben ricordo, faceva parte di 
quest'Assemblea quando fu discussa la legge del 
1879. (iVo, no!) Fin d'allora la Commissione par-
lamentare e parecchi oratori accennarono molto 
accuratamente quali fossero le linee di vera impor-
tanza militare da costruirsi. E anche in seguito,, 
ogni qualvolta si trattò in questa Camera del pro-
blema ferroviario, le Commissioni parlamentari © 
gli uomini competenti insistettero per chiedere la 
costruzione e far dare la preferenza a determi-
nate linee. Senonchè le promesse, gli affidamenti, 
i desiderii non furono esauditi che in parte. Io 
non giudico, e non condanno; constato il fatto, e 
nulla più. 

Certo è che in Italia oggi mancano ancora al-
cune di quelle linee che grandemente giovereb-
bero alla difesa dello Stato. E notate che quando 
dico alla difesa dello Stato, siccome si tratta sem-
p e di grandi linee, intendo si tenga conto an-
che degli interessi economici del paese. 

Siamo in ritardo! Tanto più che abbiamo le due 
principali arterie ferroviarie che solcano longitu-
dinalmente la penisola, in molti punti soggette 
ad essere vulnerate ed interrotte da una squadra, 
nemica che si presenti in prossimità della costa; 
non ci rimane che a sperare dunque che con Ful-
tima legge votata si cammini meglio e le linee fe r -
roviarie interne possano presto venir usufruite.. 
E un desiderio che credo sia nel cuore di tutti. 

Passando al secondo punto, rendimento massimo 
delle linee, è necessario che per la loro costruzione 
esse si prestino al movimento più intensa pos-
sibile, e cioè non presentino grandi pendenze, 
abbiano il più possibile doppi binari e le sta 
zioni siano comode e con facili scambi. Sotto tali 
riguardi le nostre linee esistenti sono difettose. 
Il primo inconveniente per un gran movimento 
è quello di essere quasi tutte ad un solo binario^ 
e di averne talune in condizioni eccezionali di 
pendenza. Inoltre, in genere, le stazioni sono 
molto distanti l'una dall'altra, non hanno suffi-
cienti raddoppi di binario per scambi, mancano 
di rifornitori e di piani caricatori, infine sono 
anche mal collocate relativamente alle nuove line© 
che si vanno aprendo all'esercizio. Giacché, se 
talune stazioni, potevano bastare per la linea par 
la quale erano state da principio costruite, sono 
divenute insufficienti oggidì con il moltiplicarsi 
delle linee ferroviarie che vi fanno capo. Quest 



Atti Parlamentari — 5408 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVi — 2 a «ESSIOSB — BISCTJSSIOKI — TORNATA DEL 22 NOVEMBRE 3.B88 

difet t i esistono : è inuti le nasconderl i perchè tu t t i 
li conoscono; e na tu ra lmen te non può che r i sent i r -
sene pregiudiz io un intenso movimento fe r roviar io . 

L 'onorevole D i San t 'Onof r io si è impress ionato , 
pare , molto di cert i art icoli di g iornal i , g iornal i 
seri, i quali , in occasione o delie g r a n d i m a n o v r e 
in R o m a g n a o della raccol ta di t r uppe che ebbe 
luogo per la r iv i s ta di Centocelle, dissero che 
il concentramento di 30 mila uomini circa, tenuto 
conto dei passeggier i che aff luirono a R o m a al 
t empo della venu ta de l l ' Impera to re di German ia , 
ha dimostrato come la nost ra mobil i tazione non 
sia possibile che in u n tempo re la t ivamente lun-
ghissimo, e che quindi da questo lato il nostro 
sistema mi l i ta re sia immensamente debole. 

Or bene, r i spe t tando l 'opinione di tu t t i , mi sia 
lecito d i re che il g iudicare di un movimento 
mi l i t a re in tenso , ma soggetto alle va r iaz ion i 
d ipendent i dal l 'aff luenza dei passeggeri e senza 
modificare gli o ra r i ord inar i , non è una norma 
per d e d u r n e che la nos t ra mobil i tazione non si 
po t rebbe compiere, e che le nos t re t ruppe con-
cen t ra te sarebbero u n a quan t i t à négligedble, come 
ha asserito l 'onorevole D i San t 'Onof r io . . . 

Di Sant'Onofrio. Ho detto che i malevoli dice-
vano gius to! 

Bertolè-Viale, ministro della guerra. E b b e n e , i 
malevoli ! 

... poiché voi o ramai lo sapete , avendolo sen-
tito d i re t an te volte, qualora dovesse fars i una 
mobil i tazione, il servizio ord inar io sulle fe r rovie 
ve r r ebbe sospeso per alcuni giorni ed en t re rebbe 
in v igore l 'orario mi l i ta re , assegnando, per sem 
plif ìcare il servizio da impian ta r s i improvvisa-
mente , la stessa velocità di 80 chi lometr i c i rca al-
l 'o ra a tu t t i i t reni , e facendoli tu t t i p a r t i r e ad 
uguale in terval lo di tempo. 

Comprendere te benissimo, senza essere ne in-
gegner i f e r rov ia r i , uè. mi l i tar i , che un tale orario, 
cosi applicato, faci l i ta molto il movimento , giac-
che la maggior pa r t e dei r i t a rd i , quando è in vi-
gore l 'orario ordinar io , provengono dalla d iversa 
velocità dei t reni : dovendo quelli d i re t t i aver 
la precedenza su tu t t i , il che fa sì che il più pic-
colo r i t a rdo nella percor renza di un t reno dire t to 
si r ipercuote su tu t t i i t ren i in movimento lungo 
u n a da ta l inea, i qual i hanno anche velocità di-
verse , secondo che sono t r en i mist i o omnibus, 
o t r en i merc i , ecc. 

Dico questo per r a s s i cu ra re l 'onorevole D i S a n -
t 'Onofr io e la Camera , e pe r suadere che, nono-
s tante i d i fe t t i cui ho accennato , la nost ra mobi -
l i taz ione è s ta ta s tud ia t a e p r e p a r a t a e si s ta 
s tud iando e p repa rando con t inuamen te in t u t t i 

i suoi pa r t i co l a r i : per modo che dei g iudiz i , dat i 
da es t ranei , b isogna t enerne conto solamente come 
del l ' impressione passeggera di un individuo, il 
quale, avendo subi t i r i t a r d i in u n dato viaggio 
in f e r rov ia ha creduto po te rne d e d u r r e che essi 
pi mani fes te ranno anche in occasione di un for te 
movimento mil i tare , ment re cè r t amen te ciò non 
si ver i f icherà . 

L 'onorevole D i San t 'Onof r io ha citato, mi pare , 
un articolo di u n a r ivis ta , nel quale era de t to 
che, d u r a n t e le g r and i m a n o v r e in Romagna , i 
t reni per il t raspor to di acqua che si dovet tero 
a t t iva re , r i t a rdavano da 15 a 20 minut i ciascuno. 
Ev iden t emen te quegl i che scr iveva doveva essere 
u n a persona di assai dubb ia competenza in f a t t o 
di ferrovie, giacche chi si è t rova to in Romagna , 
all 'epoca delle g r and i manovre , ha potuto facil-
mente accorgersi che i t reni sulla l inea a d r i a 
t ica, ad un solo b inar io , si succedevano con u n a 
intensi tà s t raord inar ia , e come quelli che t raspor-
t avano passeggeri , per f a r g iungere questi in 
tempo sul sito della fazione, per godere dello 
spettacolo, avessero la precedenza sui t ren i vet to-
vaglie, Compresi quelli d 'acqua ch 'erano i più. 
numerosi . D ' a l t r a pa r te poi il loro r i t a rdo di 15 
o 20 minu t i non ebbe inf luenza a lcuna sulle 
operazioni, l ' a c q u a essendo g iun ta sempre in 
tempo per essere d i s t r ibu i ta . 

Dai rappor t i r icevut i e da quanto ho potuto 
r i levare personalmente , non si è mai avuto a 
deplorare v e r u n a mancanza , ne di v iver i , ne di 
acqua, f r a le t ruppe che si t rovavano concen t ra te 
in Romagna per le g rand i manovre , con u n a fo rza 
che superava i 50 ,000 uomini . 

Così pure , in occasione della r iv is ta di Cento-
celle, vi sa rà stato qualche r i t a rdo nel l 'arr ivo dei 
t reni mil i tar i , p rodot to , come ho già det to, dal-
l 'applicazione dell 'orario ordinar io che dava sem-
pre la precedenza ai t r en i passeggeri ; però, f u -
rono ordinate le cose in modo che le t r u p p e 
sbarcando alla nuova s tazione di Tras teve re , non 
causavano v e r u n imbarazzo od ingombro alla 
stazione centra le di Roma. 

L 'onorevole Di Sant ' Onofr io h a poi espresso 
il desiderio che il minis t ro della g u e r r a in terve-
nisse nell 'esercizio delie fe r rovie . Ve ramen te , a 
questo proposito, sono a lquanto imbarazza to nel 
r ispondere , t an to p iù che l 'ha g ià fa t to il mio 
collega dei lavori pubbl ic i . Eg l i ha de t to : come 
volete che io possa in t e rven i r e nell 'esercizio o r d i -
nar io delle fer rovie , quando queste sono in m a n o 
di Società le quali hanno degli obblighi, ma , nello 
stesso tempo, hanno anche dei d i r i t t i ? C e r t o , 
esse ammet t e rebbe ro anche meno l ' i n t romis s ione 
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del ministro della guerra nelle loro faccende. Il 
ministro della guerra interviene presso le Società 
in quanto riguarda la preparazione dei trasporti 
militari, ed in questo posso anzi dire che le Società 
si prestano fin dove è possibile. 

Dopo tutto ciò non voglio asserire che da noi 
s ia perfetto tutto quanto riguarda il servizio fer-
roviario. Non lo potrei affermare, e nessuno di 
voi lo crederebbe se anche lo dicessi. 

E certo che bisogna provvedere ancora a molte 
cose. 

E siccome questo problema si studia da molti 
anni e furono proposti miglioramenti da intro-
dursi, sia per impianto di nuove stazioni, sia per 
allargamento delle stazioni esistenti, sia per doppi 
binari, così ho sollecitato il mio collega dei la-
vori pubblici, il quale se ne sta seriamente oc-
cupando, di provvedere a migliorare questo stato 
di cose, se non sotto il punto di vista delle co-
struzioni alle quali voi avete provveduto ora 
con una legge che certamente sarà eseguita come 
venne votata: almeno per arrecare alle ferrovie 
esistenti quei veri e reali miglioramenti che val-
gano a metterle in grado di corrispondere ai no-
stri bisogni sotto il punto di vista militare, e loro 
assicurino la massima potenzialità possibile. 

Questi provvedimenti consistono essenzialmente 
nello stabilire doppi binarli lungo molti tratti 
delle nostre linee principali che oggi ne mancano 
assolatamente. 

E chiaro che, allorquando si tratti di grandi 
concentramenti di truppe, non basta far cammi-
nare i treni ad uguale intervallo l'uno dall'altro, 
ma bisogna poter dare tempo al materiale vuoto 
di ritornare indietro, cosa che si rende molto 
difficile e complicata quando le linee sono ad un 
solo binario o non hanno in vicinanza linee di 
ritorno. 

Spero che, concretati tali provvedimenti, la 
Camera vorrà approvarli, pensando che essi si 
traducono non solamente in un beneficio per il 
caso di guerra, ma che, agevolando il traffico, si 
risolvono anche in un.beneficio economico per il 
paese. 

L ' o n o r e v o l e Di Sant' Onofrio ha citato come 
modello in questo genere di servizio la Germania 
e la Francia nella guerra del 1870. 

Evidentemente, se noi potessimo trovarci per 
materiale e linee ferroviarie nelle condizioni di 
quei due Stati, non ci sarebbero più obbiezioni ne 
ossèrvàzlpni da fare. 

In Germania per altro, come l'onorevole Di Sàn-
t'Onofrio sa, l'esereizio è quasi tutto di Stato, e, 

in un paese fortemente costituito, ciò giova assai, 
specialmente per la disciplina del personale. 

Riguardo alla Francia poi, mi permetto di du-
bitare dell'affermazione fatta dall'onorevole Di 
Sant'Onofrio, che nel 1870 le ferrovie abbiano 
fatto quel gran buon servizio che egli ha detto; 
avvennero invece disordini innumerevoli, non per 
colpa delle Società, ma perchè lo studio sui con-
centramenti di grosse masse di truppe non era 
stato preparato e tanto meno coordinato, fin dal 
tempo di pace, in base a norme stabili; mentre 
da noi, posso assicurare la Camera, tale lavoro 
venne fatto già da molti anni, e si va sempre per-
fezionando via via che si hanno a disposizione 
nuovi mezzi. 

E ad ogni modo desiderabile che si possano 
al più presto fare dei miglioramenti nelle linee 
esistenti e aumenti nel materiale mobile, il quale 
certamente non è molto abbondante sulle nostre 
linee. 

Spero che le poche cose dette, varranno, se 
non a sodisfare, almeno a persuadere l'onorevole 
Di Sant'Onofrio che per parte del Ministero della 
guerra tutta l'attenzione è rivolta a quella impor-
tantissima questione che è il servizio ferroviario, 
il quale si collega, come egli bene accennò, a quel 
complesso problema dal quale dipende la vittoria 
in caso di guerra. ( .Approvazioni) . 

Presidente. L ' o n o r e v o l e Di Sant' Onofrio ha 
facoltà di parlare per dichiarare se sia o no sodi-
sfatto delle risposte avute dal Governo. 

Dì Sant' Onofrio. Comincio per ringraziare gli 
onorevoli ministri dei lavori pubblici e della 
guerra per le risposte che hanno avuto la com-
piacenza di darmi. Però non posso lasciare pas-
sare interamente alcune osservazioni dell'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Io non voglio qui sollevare la questione della 
responsabilità : mi sembra che l'attitudine della 
Camera non sia stata molto favorevole alle teorie 
emesse dall'onorevole ministro, che ci consegne-
rebbe, mani e piedi legati, alle Società ferro-
viarie. 

Ad ogni modo sempre più mi felicito, in questa, 
occasione, di non aver dato il mio voto favore-
vole alle legge sulle Convenzioni, e le franche di-
chiarazioni del ministro della guerra, a propo-
sito dell' esercizio delle ferrovie tedesche, è la 
più solenne testimonianza che si può fare a chi 
come me, le ha combattute. 

L'onorevole ministro ci ha detto che, per po-
ter avere un regolare, servizio ferroviàrio, ci vo-
gliono molti danari e ci jua amiche annunziato che 
già molti ¡rie pe sono spesi. M i o osservo che se, 
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nonostante i molti denari che abbiamo speso, il 
servizio, ora che è in mano alle Società esercenti, 
invece di migliorare, se non peggiora, si man-
tiene, per confessione dello stesso ministro, cat-
tivo come prima, c'è molto da dubitare sull'op-
portunità di spendere altri danari. 

Io credo che anche senza fare tante spese, un 
miglioramento nel servizio si potrebbe conse-
guire. Bisogna riflettere che lo scopo delie fer-
rovie è duplice : uno di mettere in rapidissima 
e diretta comunicazione i grandi centri fra loro ; 
il secondo di promuovere gì' interessi locali, ed 
entrambi sono ben distinti l'uno dall'altro. 

Per il primo scopo_ sarebbe dunque utile di 
avere dei treni leggeri, con pochissime fermate, 
cosa che si può facilmente ottenere, seguendo l'e-
sempio della Francia, dove i treni direttissimi, 
così detti éclaìrs, si compongono di soli vagoni 
di prima classe. E certo che a colui che ha 
premura di andare da un paese all'altro impor-
terà poco di sopportare una spesa maggiore. 

Così pure i treni dovrebbero fare minori fer-
mate nelle stazioni intermedie. Prendete per esem-
pio il così detto flying Scotchman, il treno rapido 
che da Londra va a Edimburgo, ebbene esso 
non si ferma che a 5 0 6 stazioni, e non già ad 
ogni villaggio, come avviene, per esempio, nella 
linea Roma-Napoli, i cui treni diretti si fermano in 
16 stazioni. Certamente, se il treno diretto Roma-
Napoli si riducesse a pochi vagoni di prima classe 
e si sopprimessero tante stazioni inutili, esso po-
trebbe arrivare in tempo assai più breve. 

Quanto per i servizi locali potreste aggiun-
gere vagoni di secondo e terze classi, mante-
nendo gli. attuali treni, impropriamente detti di-
retti, per un regolare servizio. 

Un'altra cosa, sulla quale mi permetto di ri-
chiamare l'attenzione del Governo, è la seguente: 
Non giova fare un orario, quando poi virtual-
mente non può essere mantenuto, perchè il viag-
giatore ha ragione di lagnarsi quando vede nel-
l'orario che il treno deve arrivare, per esempio, 
alle cinque e poi arriva alle sei. Quando sopra 
una data linea voi non potete ottenere che una 
certa velocità, allora allargate l'orario, arrivate 
all'ora stabilita, ed il pubblico non avrà più mo-
tivo di lagnarsi. 

Debbo poi essermi spiegato male relativamente 
al personale. Non ho fatto alcun appunto, come 
apparirebbe dalle parole dell'onorevole ministro. 
Anzi a questo personale inferiore ho tributato 
elogi perchè realmente sono convinto che li meriti. 
Quello che ho detto è questo: si vorrà attribuire 

forse al regolamento, non già alla mancanza di 
capacità del personale, gl'inconvenienti da me 
lamentati ; ed invocava la benevolenza dell'ono-
revole ministro perchè le Società trattassero, in 
modo migliore, questo basso personale ferroviario. 

Crederei utilissima un'ampia discussione su 
questa materia, cosa che non può farsi in una 
interpellanza la quale, in fin de' conti, non è 
altro che un duetto fra ministro ed interpellante. 
In questa Camera vi sono persone competentis-
sime che potrebbero portar in proposito molta 
luce : non sarei quindi alieno dal presentare una 
mozione. 

Ma purtroppo qui le mozioni si riguardano come 
un atto di sfiducia verso il ministro. E siccome, 
lo dichiaro francamente, ho potuto fare degli ap-
punti al servizio ferroviario, ma ho nel ministro 
Saracco piena fiducia, ed appartengo anch'io alla 
grande turba ministeriale, così la mozione la pre-
senterei soltanto nel caso che l'onorevole ministro 
non la riguardasse come un segno di sfiducia. 

Finalmente ringrazio l'onorevole ministro della 
guerra delle sue dichiarazioni che, in gran parte, 
mi sodisfano. 

Sono stato mosso da un alto sentimento di pa-
triottismo nel rivolgermi a lui che è pure amante 
grandissimo del suo paese. Io credo che le re-
sponsabilità cadono su tutti, tanto sul Governo, 
quanto su coloro che tacciono: ed io, per mettere 
a riparo la mia responsabilità, ho creduto di dover 
richiamare l'attenzione del ministro della guerra 
sopra un problema che egli stesso riconosce gra-
vissimo, e gli dico dunque: caveant Consules ne 
quid resjpuhblica detrimenti cajnat. 

Presidente. Così è esaurita l 'interpellanza D i 
Sant'Onofrio. 

Annunzio di una domanda d ' interrogaz ione . 

Presidente. Essendo presente il ministro dei 
lavori pubblici, do comunicazione alla Camera 
della seguente domanda d'interrogazione presen-
tata dall'onorevole deputato Mocenni: 

u II sottoscritto chiede di interrogare il mini-
stro dei lavori pubblici-, sulla frequente mancanza 
di coincidenza dei treni fra Siena e Roma che 
continua a verificarsi anche nelle migliori con-
dizioni di stagione, e nelle ordinarie proporzioni 
di trasporto. „ 

Prego l'onorevole ministro dei lavori pubblici 
di voler dichiarare se e quando intenda rispon-
dere a questa domanda d'interrogazione. 
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S f l f & C C O , ministro dei lavori pubblici. Dirò do-
mani se e quando intondo rispondere a questa 
interrogazione. 

Presidente. L'onorevole Mocenni acconsente? 
W l o c e n n Ì . S ì s i g n o r e , 

Seguito della discussione su! diseguo di legge 
concernente il Monte delle pensioni relative 
ai maestri elementari. 

P r e s i d e n t e . L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del disegno di legge: Modifica-
zione alla legge 16 dicembre 1878 concernente il 
Monte delle pensioni per gli insegnanti nelle scuole 
elementari. 

La discussione generale è stata chiusa nella 
seduta di ieri*, cominceremo ora la discussione 
degli articoli. 

u Art. 1. Il Monte delle pensioni per gli inse-
gnanti pubblici nelle scuole elementari mantenute 
dai comuni, dalle provincie e dallo Stato, isti-
tuito con la legge 16 dicembre 1878, n. 4646 
(serie 2a) è regolato secondo le disposizioni della 
presente legge. 

w Esso è un corpo morale con facoltà di acqui-
stare e di possedere, ed è rappresentato e am-
ministrato dalla Cassa dei depositi e prestiti. Per 
gli effetti delle imposte, delle tasse e dei diritti 
diversi stabiliti dalle leggi generali e speciali è 
considerato come amministrazione dello Stato. „ 

{È approvato). 
a Art. 2. Il patrimonio del Monte delle pensioni 

è formato : 
а) dal contributo dei comuni; 
б) dal contributo degli insegnanti; 
c) dai contributi dello Stato e delle pro-

vincie; 
d) dai lasciti, dalle donazioni e da qualsivo-

glia altro provento straordinario; 
e) dagli interessi composti . accumulati sui 

proventi indicati nei precedenti capoversi. „ 
(E approvato). 
u Art. 3. Il contributo annuo dei comuni è sta-

bilito nella misura di due centesimi dell'ammon-
tare degli stipendi minimi legali spettanti alle 
scuole obbligatorie ad essi assegnate, anche se 
mantenute da altri in loro sgravio, alle scuole 
facoltative e ai direttori e sotto-maestri. 

u Lo stipendio dei direttori sarà calcolato in 
cifra eguale a quella dello stipendio massimo le-

7 4 7 

gale assegnato nelle scuole alle quali sono ad 
detti. 

" Per le scuole stabilite nei comuni o nelle 
borgate aventi una popolazione inferiore ai 500 
abitanti e per quelle che stanno aperte soltanto 
una parte dell'anno, gli stipendi saranno calco-
lati nel loro ammontare effettivo, purché non su-
periori a quelli delle scuole rurali di ultima 
classe. 

u Lo stesso contributo di due centesimi sarà, 
dato dalle provincie e dallo Stato per le scuole 
che essi mantengono. „ 

L'onorevole Sonnino presenta a questo articolo 
un emendamento, sottoscritto da dieci deputati, 
col quale vorrebbe che " il contributo annuo dei. 
comuni delle provincie e dello Stato fosse stabilito? 
nella misura non di due centesimi, ma di cinque. n 

Ha facoltà di parlare. 
Sonnino Sidney. Ieri nello spiegare il concetto 

che mi moveva a proporre di mantenere i con-
tributi al Monte pensioni nella loro misura attuale 
lasciai quasi indeterminato se si dovesse questo 
proporre in via normale oppure per un decenni© 
soltanto. 

Però mi è stato fatto osservare che se questo 
beneficio alla Cassa si desse oggi soltanto per un 
decennio, lasciando almeno indeterminato l'av-
venire, non si poteva costituire durevolmente 
nulla di serio a beneficio sia dei maestri, sia. 
delle loro famiglie; perciò mi sono indotto a so-
stituire questo emendamento all'articolo 3°, che or-
dina i contributi normali da pagarsi alla Cassa, 
a quello che già presentai all'articolo 25, il quale 
invece secondo le proposte della Commissione, 
elevava di poco quei contributi in via transitoria 
e per un solo decennio, 

La mia proposta, per quanto in apparenza àuòni 
un aumento di tre centesimi sui contributi che in 
questo articolo venivano fissati pei comuni, in 
realtà lascia le cose nel preciso stato in cui sono 
da dieci anni in qua, e pel decennio prossimo 
aumenta quei contributi di due centesimi di fronte 
alle proposte della Commissione. 

Osservo ohe l'emendamento andrebbe comple-
tato portando la cifra di 5 centesimi anche nel-
l'ultimo alinea dove in mancanza dei comuni si 
parla dello Stato; ma questo viene di conseguenza 
naturale. Ripeto soltanto, per quelli che fossero 
stati presenti ieri, non le ragioni a sostegno ma 
l'insieme della proposta, perchè ne, -possano mi-
surare la portata. 

Consiste nel lasciare in via normale i contri-
buti dei comuni alla Cassa pensioni nella misura 
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precisa, nella quale hanno pagato sino ad oggi, 
senza nulla diminuire; di lasciare però in cor-
responsione (questo viene ali1 articolo seguente) 
anche il contributo degli insegnanti che è di o 
centesimi, nella misura attuale; e di profittare di 
questo avanzo che verrebbe alla Cassa, in parte 
a beneficio immediato di alcune categorie fin qui 
escluse, come quelle dei vecchi che avevano già 
55 anni nel 1878 (e per questa parte credo che 
la Commissione non faccia difficoltà) e pel resto, 
in via normale, in seguito, a beneficio sia dei 
maestri stessi con miglioramento delle pensioni 
loro assegnate, sia delle loro famiglie; insomma 
si assicurerebbero i mezzi materiali per poter 
fare qualche larghezza, e sodisfare in qualche 
misura alle petizioni presentate. 

Però osservo fin da ora, perchè il mio concetto 
risulti chiaro, e per non tornare a ripeterlo ad 
ogni articolo, che mentre per quanto riguarda i 
vecchi di 55 anni, sono di parere che si debba 
concedere e determinare subito il benefìcio in 
questa stessa legge, perchè i calcoli a questo ri-
guardo sono già fatti e siamo sicuri di restare nei 
limiti; riguardo invece alle altre conseguenze, sia 
per una riduzione degli anni di servizio, sia per la 
Cassa da istituirsi a beneficio degli orfani e delle 
vedove, non essendosi fatti i calcoli, oggi sarebbe 
impossibile, in via di buona amministrazione, di 
stabilire niente di preciso; e però indicando la 
strada da seguirsi, bisognerà votare un qualche 
articolo che rimandi la precisa determinazione 
della destinazione di questo avanzo ad altra epoca, 
cioè a quando sarà fatto il bilancio tecnico della 
Cassa, di qui ad un anno, o giù di lì. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Carmine, relatore. La Commissione, dopo la 
seduta di ieri, ha preso in esame l'emendamento 
che era stato presentato sopra questa questione, 
nella stessa seduta di ieri, dall'onorevole Son-
nino, ed ha deciso di non accettarlo ; ma per 
essere esatto dirò che la non accettazione fu 
votata dalla Commissione a parità di voti. Ora 
ci troviamo davanti ad un emendamento che ha 
qualche analogia con quello presentato ieri 
dall'onorevole Sonnino, ma non perfettamente 
identico, 

Esporrò ugualmente le ragioni per le quali 
metà della Commissione non ha creduto di ac-
cettare l'emendamenro di ieri dell'onorevole Sen-
nino, perchè credo che le stesse ragioni^ quando 
fosse chiamata a deliberare, l 'indurrebbero a 
non accettare neppure il nuovo emendamento del 
quale fu testà data lettura. 

Io non risolleverò la questione del maggiore 
o minore aggravio dei comuni, che fu già trat-
tata ampiamente nella seduta di ieri. 

Osservo però che, in origine, uno degli argo-
menti messi innanzi dall'onorevole Sonnino era 
questo. 

Egli diceva: badate; sono alle viste, a carico 
dei comuni, altri oneri... 

Gioiitti. Chiedo di parlare. 
Carmine, relatore. ...per provvedere ad altre 

categorie d'impiegati comunali quali sono i me-
dici condotti. Poiché questi comuni pagano at-
tualmente una quota maggiore di quella che as-
segnerebbe loro il disegno di legge, conservate 
la quota attualmente in vigore, almeno finché i 
comuni stessi dovranno essere aggravati degli 
oneri necessari per provvedere a quest'altra ca-
tegoria d'impiegati. 

Ora invece, secondo la nuova proposta dell'ono-
revole Sonnino, non si tratta più di mantenere 
transitoriamente l'onere che è stato finora in vi-
gore, cioè soltanto fino a quando non verranno 
stabiliti questi altri nuovi oneri, si tratta di man-
tenerlo indefinitamente, e a quest'onere mante-
nuto si aggiungeranno poi gli altri che furono 
accennati ieri dall'onorevole Sonnino. 

Sarebbe ormai tempo che il Parlamento si ri-
traesse da questo andazzo di caricare continua-
mente i comuni di nuove spese, senza preoccu-
parsi delle loro condizioni finanziarie. 

Ma su questo argomento non insisterò ulte-
riormente e prenderò ad esaminare la proposta 
dell'onorevole Sonnino dal punto di vista dell'in-
teresse dell'istituzione del Monte delle pensioni 
e dal punto di vista dell'interesse degli inse-
gnanti. 

Osservo anzitutto che, in una istituzione della 
natura di questo Monte delle pensioni è sempre 
assai pericoloso di portare dei cambiamenti alla 
base, sulla quale fu istituito, dopo che l 'Istituto 
stesso funziona già da qualche tempo. 

L'onorevole Sonnino dice: invece del contri-
buto normale di 4 centesimi, sui quali fu stabi-
lita la tabella annessa al disegno di legge, noi 
portiamo il contributo normale ad 8 centesimi, 
così si potrà migliorare del 50 per cento il t rat ta-
mento, che si fa ai maestri. Ma ciò non è assoluta-
mente esatto, perchè si deve tener conto di quanto 
avrebbe dovuto ricevere il Monte delle pensioni, 
anche nel decennio passato, nel quale esso ebbe 
vita e nel quale ebbe, come contributo normale, 
soltanto 4 centesimi, poiché gli altri 4 centesimi, 
che formano il complesso di 8 centesimi, furono 

' assegnati al Monte per provvedere ad oneri stra-



Atti Parlamentari — 5413 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 2 NOVEMBRE 1 8 8 8 

ordinari, che furono allo stesso assegnati nei primi 
anni della sua istituzione. 

Dunque dal vantaggio, che il Monte ricave-
rebbe dà questo aumento di contributo, si deve 
dedurre quella somma, che è necessaria per rein-
tegrare il Monte stesso di quei contributi, che 
avrebbero dovuto essergli versati nel decennio 
passato. 

Ossia non potete valutare la nuova tabella suila 
base di un contributo ordinario di 8 centesimi, 
ma la valuterete sulla base di un contributo x, 
il quale sarà il risultato della differenza fra il 
contributo di 8 centesimi e quella quota del 
contributo stesso, che è necessario assegnare allo 
scopo di reintegrare il Monte delle pensioni di 
quella somma, che esso avrebbe accumulata, quando 
avesse percepito, anche nel decennio passato dai 
comuni e dagli insegnanti, il contributo x. 

Tutto ciò costituisce un'anormalità per una 
istituzione della natura del Monte delle pensioni. 

Un procedimento normale per una istituzione 
di questa natura, non può essere che questo : 
stabilire un determinato contributo ordinario e 
stabilire una tabella di pensioni, basata su que-
sto determinato contributo ordinario. 

Se voi mettete degli oneri straordinari comin-
ciate già a compromettere un poco l'economia del-
l' istituto, 

Quando si fondò il Monte delle pensioni,.. 
Sonnino Sidney. Chiedo di parlare. 
Carmine, relatore..,. si misero, è vero, alcuni oneri 

straordinari, che consistevano nel riconoscimento 
dei servizi anteriori all'istituzione del Monte. 
Ma si provvide a far fronte a questi oneri straor-
dinari con risorse anche .straordinarie, si prov-
vide con determinati aumenti temporanei di con-
tributi, i quali costituivano precisamente risorse 
straordinarie. Ora invece si tratta di provvedere 
a questi oneri straordinari con una quota delle 
risorse ordinarie che voi stabilite per l'avvenire 
dell'istituzione. 

Tatto ciò, lo ripeto, costituisce un procedimento 
che altera la base razionale, sulla quale dev'es-
sere fondata un'istituzione di questa natura. 

L'onorevole ¡Sonnino, poi, mentre accorda l'au-
mento dei contributi, ammette che non si può 
improvvisare ora la determinazione dei benefici 
che si potranno accordare ai maestri in corri-
spettivo di quell'aumento; cosicché ora ai mae-
stri si domanderebbe un sacrificio determinato, 
consistente nell'aumento del loro contributo e in 
compenso si permetterebbe loro un beneficio in 
determinato, che dovrà poi essere stabilito in un 
tempo futuro. 

Io credo che sia pericolosissimo, per la natura 
del Monte, questo modo di procedere, e che colui 
al quale sta a cuore questa istituzione, debba es-
sere molto guardingo prima d'entrare su questa 
via, perchè quando si tratterà di determinare 
questo provvedimento a favore dei maestri, si 
procurerà da molte parti di allargare questo be-
neficio; ed allora accadrà molto probabilmente 
che non sì destineranno a questo scopo le risorse 
dipendenti da questo aumento di contributo, ma 
si arriverà a metter le mani, premuti dalle in-
sistenze degli interessati anche su quella riserva 
che si è costituita all'istituto nel suo primo pe-
riodo di esistenza. 

Passiamo ora ad esaminare quali vantaggi si 
potrebbero procurare ai maestri quando fosse 
adottato l'emendamento dell'onorevole Sonnino. 

Se ho bene inteso le parole dell'onorevole Son-
nino, panni che il suo emendamento, all'articolo 
terzo, si colleghi ad un altro emendamento al-
l'articolo quarto, col quale il contributo annuale 
dei maestri, da due centesimi, verrebbe portato 
a tre centesimi. Dunque i maestri hauno un ag-
gravio certo, secondo gli emendamenti dell'ono-
revole Sonnino : hanno aumentato il loro contri-
buto del 50 per cento. 

P r e s i d e n t e . All'articolo 4° l'onorevole Sonnino 
propone tre centesimi. 

C a r m i n e , relatore. Diceva dunque che i mae-
stri hanno questo di positivo che pagheranno un 
contributo aumentato del 50 per cento. Quale 
sarà il maggior vantaggio che essi potranno ri-
cavare? Lo dissi già ieri, è difficile improvvi-
sare calcoli esatti sopra quest'argomento. Però mi 
sono provato a fare qualche calcolo sulle basi 
accennate ieri dall'onorevole Sonnino, suila base 
cioè che queste nuove risorse che si verrebbero 
procurando al Monte, fossero destinate a miglio-
rare le condizioni della tabella per la liquidazione 
delle pensioni, in modo che il maestro potesse ot-
tenere la pensione intera, se non a 35 anni, al-
meno ad una età inferiore ai 40 anni, ad una 
età intermedia fra i 35 e i 40 anni. Or bene, Come 
già dissi, non è il caso di calcolare che la tabella 
possa essere fatta sulla base del contributo ordi-
nario di otto centesimi. 

E inutile che insista su questo argomento che par-
mi di avere già svolto ampiamente. Io ho fatto una 
prima supposizione: che la tabella potesse essere 
formata sopra, la base di un contributo ordinario 
di sei centesimi ; e il calcolo mi ha dimostrato che 
le nuove risorse dell'emendamento Sonnino non 
sarebbero bastate a questo scopo. Ho ripetuto il 
calcolo sulla base di un contributo ordinario di 
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•cinque centesimi. Ebbene, mi è risultato questo. 
Yoi dovete, come dissi, rifondere al Monte ciò 
che gii sarebbe stato pagato nel decennio passato, 
se il contributo ordinario fosse stato di cinque 
centesimi invece di 4, ossia ciò che il Monte 
avrebbe dovuto ricevere con l'aumento di un 
centesimo sul contributo ordinario. 

Il valore, al 1° gennaio 1889, di questo au-
mento di contributi del decennio passato, valutato 
con gì' interessi corrisposti, e con l'aggiunta delle 
quote tontinarie, mi è risultato in cifre tonde (di-
chiaro che non sono conti esattissimi, ma credo 
che la basa su cui sono fondati non sia erronea) 
mi è risultato, dico, di lire 9,730,000. 

Ora calcoliamo quali vantaggi avrà il Monte, 
valutando il valore del proposto aumento di con-
tributo per un periodo di 20 anni successivo al 
1° gennaio 1889. 

Da calcoli che furono fatti risulta che questo 
vantaggio (valutato sempre alla data del 1° gen-
naio 1889) ammonterebbe a lire 9,360,000 riu-
scendo di qualche centinaio di migliaia di lire 
inferiore alia somma, che si dovrebbe rifondere 
al Monte stesso per il pagamento degli arretrati , 
che non furono pagati. Tralasciamo anche di tener 
conto di questa piccola differenza a vantaggio del 
Monte. 

Voi vedete però che, anche aumentando il con-
tributo alia cifra di otto centesimi, voi non potrete 
fare la tabella, se non sulla base di un contributo 
ordinario di cinque centesimi. 

Con una tabella così fatta si otterrebbe un mi-
glioramento di un quarto in confronto della ta-
bella annessa al disegno di legge; vale a dire che 
si darebbe la pensione intera in corrispondenza a 
quel numero di anni di età e di servizio ai quali 
la tabella presente assegna una pensione uguale 
•'ad 80 centesimi dello stipendio. Ora, se voi esa-
minate la tabella A, vedrete che il risultato si 
ridurrebbe ad anticipare la pensione intera di due 
o tre anni. -

Ora, se questo risultato fosse ottenuto soltanto 
©on l'aggravio dei comuni si potrebbe dire: sarà 
sempre un vantaggio pei maestri; ma, badate, 
questo risultato voi l'ottenete non soltanto aggra-
vando i comuni, ma aggravando i maestri stessi, 
del 50 per cento; essi, in vece di due centesimi, 
dovranno, d'ora innanzi, pagare t re centesimi. 
Ora, siete voi sicuri che i maestri saranno so-
disfatti di questo cambiamento ? Credete voi che 
essi troveranno che l'aggravio che portate loro 
con questo aumento del loro contributo sia com-
pensato dai maggiori beneficii, che dalle proposte 
dell'onorevole Sennino potranno loro venire? 

Io credo inutile dilungarmi maggiormente. As-
sicuro la Oamera che tanto il relatore, quanto la 
parte della Commissione che esso qui rappresenta, 
non fanno opposizione alle proposte dell'onore-
vole Sonnino, per minore interessamento che essi 
abbiano alia classe dei maestri. Noi abbiamo stu-
diato il disegno di legge, abbiamo studiato l'or-
dinamento del Monte delle pensioni, con tutta 
accuratezza, ed ispirandoci al vero interesse dei 
maestri; interesse che sta anche nel conservare 
intatta, per l'avvenire, una benefica istituzione 
che fu fatta a loro favore. Prego caldamente la 
Camera di ponderare, prima di dare il suo voto, 
le proposte dell'onorevole Sonnino: giacche io 
temo assai (lo dico con profonda convinzione, ed 
anche inspirato da un grande interesse verso la 
benemerita classe dei maestri elementari) io temo 
assai che, qualora la Camera fosse per adottare 
le proposte dell'onorevole Sonnino, l'avvenire pre-
pari gravi guai per l ' instituto del Monte delle 
pensioni, e amaro delusione per la benemerita 
classe dei maestri elementari. [Bravo! Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Griolitti. 

Oiolliil. (Della Commissione). Como ha detto 
l'onorevole relatore, la Commissione, per quanto 
riguarda questo argomento, si è divisa in due 
parti. Una di queste parti, composta dell'onorevole 
Garelli, dell'onorevole Costa e di me, ha creduto 
opportuno di accettare le proposte dell'onorevole 
Sonnino, e anzi di andare più in là e di accogliere 
il concetto più completo formolato nella nuova 
proposta presentata oggi dall'onorevole Sonnino. 
La differenza tra le proposto fatte ieri, dall'ono-
revole Sonnino, e quella fatta oggi, è la seguente: 

Ieri l'onorevole Sonnino proponeva di mante-
nere i contributi attuali per Un decennio ad espe-
rimento, oggi invece si propone di mantenerli 
come contributo normale e permanente, come do-
tazione costante del Monte delle pensioni. 

La minox-anza della Commissione si è indotta 
ad accettare questo emendamento, principalmente 
per la seguente considerazione; che mentre ai 
maestri elementari si è provveduto in una mi-
sura, non larga, ma sufficiente, tenuto conto della 
poca entità dei loro stipendi, non si è provveduto 
in nessun modo alle loro vedove ed ai loro 
orfani. 

Pei maestri elementari personalmente si è fatto, 
in qualche caso, anche più di quello che si è fatto 
per gl'impiegati dello Stato; invece alle loro ve-
dove e ai loro orfani, non si provvede assoluta-
mente in nessun modo, per quanto grave possa 
essere la loro condizione. 
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Ora, è parso alla minoranza della Commis-
sione che, quando si r i torna dopo dieci anni 
sopra l 'argomento del Monte delle pensioni dei 
maestri , e ci si r i torna per dare dei provvedi 
menti che completino questa istituzione e le diano 
uno stabile ordinamento, sia indispensabile di 
risolvere, od almeno d ' iniziare la soluzione delia 
questione intorno al modo di provvedere alle 
loro, vedove ed ai loro orfani. 

E difficile t rovare una classe sociale che sia in 
•condizioni economiche più modeste di quella dei 
maestri, ed alla quale sia più difficile il mettere 
da parte qualche cosa per la famiglia. 

Noi abbiamo aumentato alcun po' la misura 
degli stipendi, ma l'abbiamo portata appena a 
'quel limite che è necessario per non morire di 
fame; e certamente nessuno di noi può credere 
che con la misura attoale degli stipendi dei maestri 
elementari, noi li abbiamo messi in grado da 
fare dei r isparmi per le loro famiglie. 11 pre-
tendere da essi che esercitino la previdenza, e 
©he mettano qualche cosa da parte, è pretendere 
cosa assolutamente impossibile. 

Noi abbiamo creduto quindi necessario che in 
quest'occasione si provvedesse anche alle vedove 
ed ap^ìi orfani. 

Ed in che modo abbiamo creduto di provve-
d e r v i ? D'accordo con l'onorevole Sennino, ab-
biamo ritenuto che convenisse mantenere perma-
nentemente a favore del Monte delle pensioni gli 
stessi contributi, che sono stati pagati in questo 
decennio dai maestri e dai comuni. 

Conosciamo anche noi le gravi condizioni dei bi-
lanci comunali, e forse avremmo esitato se si fosse 
trattato d'aggiungere un contributo nuovo-, ma in 
fin dei conti si t ra t ta eli continuare a pagare 
quello stesso contributo, che è stato pagato per 
dieci anni. 

L'onorevole Carmine ci ha det to : ma il conti-
nuare a pagare ciò che si potrebbe smettere di 
pagare è un onere. 

Siamo d'accordo: ma da un lato è evidente che 
al Monte non si può caricare un onere nuovo se 
non gli si dà qualche mezzo, oltre a ciò che era 
stato preveduto ; e, d 'altra parte a, noi sembra 
che il mantenere un onere, il quale era già stato 
iscritto nei bilanci dei comuni da dieci anni a 
questa parte non si possa considerare come un 
peggioramento delle condizioni dei comuni stessi, 
o che in ogni modo la giustizia della causa giusti-
fichi il provvedimento. Abbiamo inoltre conside-
rato che i comuni, le cui amministrazioni hanno 
senso di umanità, già attualmente in qualche 
modo sussidiano le vedovo e g l i orfani dei loro 

maestri-, onde in molti casi più che di fondare il 
sussidio si t ra t ta di disciplinarne la forma. 

Noi abbiamo dunque accettato la proposta del-
l'onorevole Donnino di mantenere a favore del 
Monte il contributo di otto centesimi all 'anno; t re 
a carico dei maestri, e cinque a carico dei comuni. 
L'onorevole Carmine ha notato che sarà difficile 
il poter subito dare qualche cosa di un po' consi-
derevole con questo solo aumento di alcuni cente-
simi al contributo normale. 

Ora in questo io sono d'accorda con lui, e credo 
che sarà necessario studiare questo argomento, e 
sopratutto, sarà forse indispensabile di capitaliz-
zare per un certo numero di anni questo nuovo 
contributo prima di cominciare la liquidazione 
delle pensioni alle vedove e agli orfani. Come si 
è fatto per i maestri si potrà fare per le loro 
vedove e per i loro orfani. Ai maestri abbiamo 
chiesto un contributo per diecianni di seguito senza 
dar loro nulla, promettendo che si sarebbe co-
minciato a liquidare le pensioni dopo trascorso il 
decennio. 

Nulla impedirà ove ciò si riconosca necessario, 
di r i tardare di dieci anni, o di un termino mi-
nore, se si potrà, la liquidazione delle pensioni 
a favore delle vedove e degli orfani, per modo 
che oltre, al contributo annuo dei centesimi ora 
aggiunti i n v i a normale, si aggiunga anche l ' in-
teresse di un capitale cumulato mediante la capi-
talizzazione di questi centesimi per alcuni anni. 

L'onorevole Carmine ha fatto due obbiezioni 
a questa proposta della minoranza: che cioè la 
medesima non sarà utile ai maestri e potrà essere 
dannosa al Monte delle pensioni. 

Quanto ai maestri io non mi limiterò a dirgli 
che l 'hanno domandato essi stessi, i quali sono 
i ni'gli ori giudici del proprio interesse; ma gli 
farò un semplice calcolo aritmetico. 

Noi. aggiungiamo alla misura normale quattro 
centesimi che andranno per intero a favore della 
classe dei maestri elementari. Ora di questi quat-
tro centesimi nuovi di contributo normale, uno 
lo pagheranno i maestri e tre li pagheranno i 
comuni. Mi sembra che questa condizione basti 
ad escludere che i maestri possano considerare 
come un aggravio l 'aver domandato ad essi un 
centesimo, mentre c' impegniamo a darne loro 
quattro. 

L'onorevole Carmine poi teme che questo possa 
dissestare il monte delle pensioni; ed io pr ima 
di rispondere a questa parte della sua obbiezione, 
devo aggiungere che la minoranza delle Com-
missione non si limitò ad accettare l 'emendamento 
dell'onorevole Sennino, ma ha proposto, d'accordo 
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anche con altri nostri colleghi, un articolo ag-
giuntivo, il quale verrà in discussione a suo 
tempo, il cui concetto, poiché non ho sott'oechio 
il testo, è il seguente : 

Noi proponiamo che, entro due anni, debba 
essere presentato un disegno di legge, in base 
ad un bilancio tecnico, col quale si stabilisca la 
misura di pensione che si possa dare alle ve-
dove ed agli orfani dei maestri elementari e si 
migliorino, in quanto ìe condizioni del Monte lo 
consentono, le altre condizioni fatte ai maestri 
dalie leggi sul Monte delle pensioni. 

Questa proposta per oggi non produce che un 
solo effetto, quello di far versare al Monte tre 
centesimi di più di quello che la maggioranza 
della Commissione propone di dargli e rinviare 
ad un progetto speciale, da votarsi dopo che sarà 
fatto un bilancio tecnico, la determinazione dei 
nuovi oneri del Monte. Ciò posto, io in verità 
non riesco a comprendere in qua! modo possa sor-
gere il timore di un possibile danno pel Monte 
stesso. 

La legge quale oggi noi la proponiamo, ha per 
unico effetto di accrescere le rendite del Montò 
dando incarico al Governo di fare un bilancio 
tecnico, di studiare che cosa si possa dare ai mae-
stri per mezzo di questo maggior reddito, e di 
proporre poi, un disegno di legge per distribuire 
quest'aumento di fondi in primo luogo a favore 
delle vedove e degli orfani, e poi, quanto sopra-
vanzi, a favore dei maestri stessi. 

II bilancio tecnico è la più salda base che 
si possa immaginare per un'istituzione di questo 
genere, che si fonda tutta sopra calcoli di proba-
bili tà, e noi lasciamo ai Governo tre anni di tempo 
a calcolare quali1 oneri si possano assumere in 
correspettivo dei nuovi contributi; nel qual modo 
parmi escluso ogni pericolo di danni per il Monte. 

Io non entro in calcoli intorno a ciò che si 
potrà fare per le vedove, per gli orfani e pei 
maestri coi fondi che si aggiungono al Monte; 
seguo i consigli, che mi ha dato il mio collega 
assai pratico in quest'argomento, cioè di non 
improvvisare dei calcoli. Posso però notare una 
sola circostanza ed è questa: se con 4 cente-
simi di contributo nomale si è calcolato potersi 
provvedere alle pensioni di tutti i maestri, con 
altri 4 centesimi qualche cosa si riescirà pure a 
fare anche per le loro vedove ed i loro orfani. 

E teniamo pur conto di una circostanza gra-
vissima che è questa: alle vedove ed agli orfani 
degl'impiegati governativi noi diamo solamente 
un terzo della pensione, che si dà all'impiegato. 
Supponendo che si possa fare la stessa cosa per 

le vedove e gli orfani dei maestri, noi non da-
remo a queste vedove ed orfani che pensioni 
cella misura di un terzo eli quello che diamo ai 
maestri, Ora se noi abbiamo disponibile per le 
vedove e per gii orfani la stessa somma che oc-
corre in via normale per i maestri, la conseguenza 
e che potremo dare un terzo della pensione alle 
vedove ed orfani anche se costoro fossero in nu-
mero tre volte superiore al numero dei maestri da 
pensionare, a me sembra che il numero delle ve-
dove e degli orfani è ben lungi dal raggiungere 
questa esorbitante cifra. 

Non pretendo con queste osservazioni di fare 
un calcolo neanche sommario; e anzi mi astengo 
di proposito dai far calcoli troppo particolareg-
giati; ma quel che'dissi parmi sufficiente a dimo-
strare che, adottando la proposta della minoranza ' 
della Commissione, sarà possibile fare qualche 
cosa di serio, qualche cosa almeno che diminuisca 
i casi di più stridente miseria. Concludo pregando 
vivamente la Camera di approvare l'emenda-
mento concordato tra l'onorevole Sennino e la 
minoranza della Commissione. 

Come conseguenza di tale emendamento oc-
correrà poi approvare all'articolo 24 la soppres-
sione delle parole " ed inferiore a 55 a%ni „ af-
finchè non restino più esclusi dal diritto a pen-
sione i maestri più vecchi, che la legge del 1879 
aveva esclusi. 

Su questo punto siamo tutti d' accordo, mag-
gioranza e minoranza della Commissione, che 
ai maestri elementari i quali avevano 55 anni 
di età nel 1879 e che furono esclusi dal benefi-
cio del Monte, si debba provvedere sin da oggi. 

Finalmente la minoranza della Commissione 
si riserva di sostenere, a suo tempo, la sua propo-
sta eli un articolo 37 bis con la quale, come dissi, 
si delegherebbe al Governo l'incarico di fare un 
bilancio tecnico e di presentare entro tre anni 
un -disegno di legge per determinare a quale 
uso si debbano destinare i maggiori fondi, che 
fin da oggi si assegnano al 'Monte. Io confido 
che, quando saremo all'articolo 37 bis anche 
l'onorevole Sonnino, la cui proposta noi abbiamo 
accettato oggi, vorrà unirsi a noi per pregare 
la Camera di approvarlo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Grossi. 

Grossi. A me pare che l'onorevole Carmine, in-
namorato giustamente del suo bel lavoro, tema 
che ogni qualsiasi proposta che da altri si faccia 
lo possa sciupare; e perciò io ha difeso con forza 
degna veramente della nobile causa che sostiene e 
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con un amore, che però a me è parso piuttosto so-
verchio. 

Con questa legge l'onorevole Carmine viene, 
per così dire, a confermare lo statuto organico della 
Cassa delle pensioni, perchè comincia col dire, che 
la Cassa delle pensioni è eretta in Corpo morale, 
che essa può acquistare, possedere, può ricevere 
anche dei lasciti. Ora nel concetto dell'onorevole 
Carmine, sta questo, che la Cassa comincia adesso 
ad avere una nuova vitalità, una vitalità per la 
quale può avere anche un patrimonio. Quindi mi 
par strano che il giorno in cui si conferma che la 
Cassa delle pensioni possa acquistare, si cominci a 
negarle di fare dei risparmi. 

Ma io giustifico altrimenti la mia adesione alla 
proposta Sonnino Giolitti. Per quanto i calcoli su 
cui basa il suo lavoro l'onorevole Carmine sieno 
abbastanza severi e sicuri, e per quanto essi siano 
matematicamente fondati, egli non può negare che 
sono fatti a base di probabilità. La tabella della 
mortalità della città di Amburgo è stata fatta in 
base alla media di un altro paese e oltre a ciò sulla 
mortalità media di tutta intera una popolazione, 
non già su quella della mortalità speciale dei 
maestri. 

Domando all'onorevole Carmine: può egli sicu-
ramente affermare che la media della mortalità 
dei maestri in.Italia, di questi individui che pa-
ghiamo così male e che facciamo lavorare tanto, 
sia quella della media della tabella di Amburgo? 

Ora io dico: se un pericolo vi è, perchè non 
accettare questo maggior sussidio che noi si vuol 
dare alla Cassa mantenendo gli attuali contributi ? 

E inutile che a questo proposito mi diciate che 
tutti i comuni hanno delle sofferenze. Io. temo che 
il giorno in cui voi lascerete ai comuni questo 
piccolo cespite cioè l'economia sull'attuale contri-
buto nessuno se ne accorgerà, la cifra sotto un'altra 
forma sarà spèsa magari in aumento delle spese di 
cancelleria. D'altronde beneficia non dantur invitis. 
Nessun comune vi ha richiesto questo condono, ed 
a tale uopo io invitai ieri l'onorevole Carmine a re-
carsi al Ministero dell'interno a fare indagini 

Difatti quest' anno appunto per debito di legge 
i comuni avrebbero dovuto essere discaricati da 
metà del contributo. 

Ora io voleva invitarlo a verificare se un cin-
que per cento dei comuni di Italia avevano te-
nuto conto di questa diminuzione. Nessuno lo ha 
saputo o meglio nessuno ci ha pensato, Le grandi 
città hanno i propri regolamenti pel servizio delle 
pensioni che funzionano diversamente; quanto 
ai piccoli comuni, ripeto, il giorno in cui voi di-
minuirete loro 30 o 40 lire sul bilancio, i contri-

buenti non se ne accorgeranno e queste li re sa-
ranno spese in cose certo meno utili. 

Aggiungo infine una considerazione a quelle 
già svolte dall'onorevole Giolitti : credete voi che 
con la legge attuale avete raggiunto tutti i fisi 
necessari, che bisogna conseguire in una legge 
di pensione a favore elei maestri elementari? A 
me pare di no; e credo che dovendo far molto 
e preparar molto per l'avvenire è bene che qual-
che cosa fin .da ora cominci a'farsi, cioè ad ap -
parecchi are i fondi per l'avvenire. 

Detto questo in appoggio alla firma che ho 
dato all'ordine del giorno Sonnino e Giolitti, non 
aggiungo altro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sonnino. 

Sonnino Sidney. Io credo che la Camera mi con-
sentirà alcune osservazioni di fronte agli attacchi 
dell'onorevole Carmine. 

Tutto veramente mi poteva aspettare, come op-
posizione alle mie proposte, fuorché l'appunto di 
danneggiare i maestri e l'istituto stesso del Monte 
pensioni. 

Io propongo di concedere al Monte quattro cen-
tesimi all'anno in via normale, e tre pel prossimo 
decennio in più di quel che non proponga la Com-
missione, cioè rispettivamente circa 870 mila e 
650 mila lire all'anno in più. Io propongo che 
contro l'aumento di un centesimo al contributo dei 
maestri si faccia godere la loro classe di altri tre 
centesimi di aumento che graveranno sui comuni. 
E mi si dice che rovino il Monte e danneggio 
i maestri? Da questa obiezione non mi pare dav-
vero che occorra che io mi difenda. 

Si dice : verrà il giorno in cui di fronte a que-
sto aumento nelle risorse della cassa, voi le im-
porrete obblighi in proporzioni maggiori. 

Ma l'esempio dell'oggi ci proverebbe il contra-
rio, perchè vi proponiamo di imporre alla cassa 
con questa legge pesi di molto minori dei van-
taggi che le rechiamo. Perchè mai quelle temute 
pressioni che oggi non valgono ad indurci a ro-
vinare o a mettere in pericolo la CH.SS£ì«, uovrcD-
bero prevalere tanto sulla Camera di qui a un 
anno o due, quando essa avrà per di più dinanzi 
a se le risultanze di un bilancio tecnico ? 

L'onorevole Carmine ha fondato la sua risposta 
a quello che dissi ieri, sul presupposto che io 
ragionassi nel seguente modo : aumentando di 
quattro centesimi il contributo normale voi benefi-
cherete i maestri del cinquanta per cento. Ma io 
non l'ho detto; se lo avessi detto, lo ritirerei su-
bito. Io dico : aumentando i contributi per 10 anni 
di tre centesimi e in via normale di quattro, por-
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terete un notevole beneficio alla cassa e voi da-
rete a voi medesimi la possibilità di recare qual-
che serio miglioramento ai maestri. Poco mi 
importa oggi se questo miglioramento potrà es-
sere del venti per cento o del trenta, purché sia 
duraturo e sensibile. E su tutto questo mi pare 
che anche pei matematici non ci possa essere 
dubbio alcuno. 

Non entro in altri minuti calcoli sui centesimi ; 
soltanto per chiunque volesse farli, invece che 
consultare la tabella A , portata in allegato a que-
sta legge, consiglierei di prendere quella molto più 
semplice, portata in allegato alla legge del 1878. 
Naturalmente essa corrisponde nel fondo agli 
stessi dati, ma essendo calcolata ad 1 centesimo, 
si può da ognuno moltiplicare per quella cifra che 
più gli piace, per fare il calcolo del beneficio che 
porta ogni centesimo di maggior contributo e delle 
pensioni da darsi secondo gli anni di servizio ; 
ed allora si vedrà che il beneficio può esser serio, 
raddoppiando quasi il contributo dei comuni e dei 
maestri. 

Di più l'onorevole Carmine, in tutti questi cal-
coli, non tien conto di un altro dato, come non ne 
tien conto nemmeno la tabella del 18785 delle eli-
minazioni cioè non per morte, ma per altre cause. 

Oggi è ancora prematuro lo stabilire la cifra 
di queste eliminazioni, ma bisogna ritenere che 
nella classe dei maestri qtieste eliminazioni sono 
assai più numerose che nelle altre classi d' im-
piegati, perchè purtroppo la loro condizione non 
e talmente sorridente da ritenerli nella loro car-
riera quando si apra qualunque altra v ia di gua-
dagno. 

Non parlo poi delle maestre, nelle quali le eli-
minazioni per cause diverse dalla morte sono 
anche più numerose, perchè spessissimo quando 
si maritano e mettono su famiglia, abbandonano 
la carriera-, e credo che anche da questo può 
venire un beneficio alla Cassa. 

Non rientrerò nella questione dei 5 centesimi 
e dei 3 centesimi. L 'onorevole Carmine ha fatto 
un ragionamento sottile; ma egli distinguendo 
negli 8 centesimi, i 5 normali, ed i 3 del periodo 
transitorio, non ha pensato che il periodo tran-
sitorio non è eterno, e che invece il contributo 
sarebbe portato a 8 centesimi non per un solo 
decennio, ma per sempre. Ora se nel decennio 
scorso 4 centesimi hanno provveduto completa-
mente al periodo transitorio relativo ad un ser-
vizio cui in via normale provvedevano altri 4 
centesimi, è evidente jche in avvenire 2 cente-
simi conceduti per sempre dovranno per lo meno 
bastare a provvedere abbondantemente al pe-

riodo transitorio di un servizio cui in via nor-
male sono destinati altri 2 centesimi ; sicché per 
lo meno concedendo oggi un aumento continuo 
di contributi di 4 centesimi, il servizio costante 
e normale di cui potranno fruire gì' interessati 
equivarrà al contributo di 6 centesimi e non mai 
di cinque. 

A d ogni modo, se c 'è una occasione rara, pre-
ziosa, per migliorare la condizione di una classe 
di impiegati benemerita, e di cui nell'interesse 
generalo conviene rilevare le sorti, è questa, in 
cui possiamo provvedere i mezzi per farlo, senza 
aumentare di un quattrino la spesa attuale dei co-
muni. 

Se io mi sono talvolta opposto in quest'Aula a 
proposte di miglioramenti della sorte degl' impie-
gati comunali, che prendevano la forma di nuovi 
privilegi di inamovibilità 0 a garanzie di minimi 
obbligatorii di stipendio, e ad altre limitazion 
alla autonomia locale, le quali spesso giovano 
soltanto ai meno meritevoli e riescono di nes-
sun vantaggio ai buoni, quando invece questi 
miglioramenti prendono una forma di assicura-
zione per la vecchiaia, di garantire le condizioni 
di vecchi ed onesti impiegati che hanno fatto il 
loro dovere per 30 0 40 anni, sono il primo, 
ad approvarli, perchè se c' è una forma umarja, 
sicura e non pericolosa di migliorare le sorti 
degli impiegati, è appunto questa. 

Ringrazio la minoranza della Commissione 
dell'adesione fatta alla mia proposta; e aggiunga 
fin da ora che ritiro l'articolo 37 bis che avevo 
proposto in fine della legge e mi associo a quello 
che essa ha presentato, in quantochè con esso si 
raggiunge un intento eguale a quello cui miravo io-. 

Buìtini. Domando di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 

Bottini. Desidero di fare due sole osservazioni 
por appoggiare il voto, che cordialmente darò alla 
proposta, già da me firmata, degli onorevoli Grio-
litti e Sonnino, 

Io ritengo essere imperioso dovere del Governo 
e del Parlamento pensare nel sistema delle pen-
sioni dei maestri elementari eziandio alle loro ve-
dove ed ai loro orfani. 

Sarebbe cosa ben crudele volere che il maestro 
elementare non dovesse, nemmeno nell 'avvenire, 
avere morendo quel conforto che si concede ad 
ogni altro impiegato, di pensare che la moglie 
ed i giovani figli non avranno da affrontare la 
completa miseria e potranno godere almeno i n 
parte quella scarsa pensione di riposo, che egli 
avrebbe con essi divisa. 
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Se vogliamo (e dobbiamo volerlo) che gli edu-
catori del popolo siano gente di cuore non dob-
biamo ferirli nei loro affetti più santi, quali sono 
quelli della famiglia, e come rispettiamo questi 
affetti in tutti gli altri dobbiamo pure rispettarli 
ed onorarli nei precettori dei nostri fanciulli. 

E passando tosto dal campo morale al campo 
finanziario a conferma delle osservazioni e della 
fiducia espressa dall'onorevole mio amico Giolitti 
sugli effetti del proposto emendamento, ricorderò 
il risultato degli studi fattisi da quella Commis-
sione per le pensioni civili e militari nella quale 
ebbi l'onore di avere a colleglli prima l'onorevole 
Giolitti e poscia l'onorevole Carmine. 

Trattasi di una circostanza di fatto che non 
può avere dimenticato il relatore dell'attuale di-
segno di legge. 

Nel primo progetto presentato dall'onorevole 
ministro delle finanze, si provvedeva unicamente 
alla pensione degli impiegati, e non eziandio a 
quella delle loro vedove e dei loro orfani. 

Per le vedove e per gli orfani erasi adottato 
il sistema dei conti individuali, imponendosi uno 
speciale rilascio alla Cassa ai soli impiegati che 
avevano moglie. 

Questo sistema non piacque alla Commissione, 
e lo stesso onorevole ministro Magliani si con-
vinse dell'opportunità di abbandonarlo perchè non 
conforme al sentimento generale del paese; e 
quindi d'accordo si studiò il modo d'introdurre 
tali variazioni sia nella quota di contributo a 
carico degli impiegati, sia nella quota di concorso 
addossata allo Stato, da renderle sufficienti a porre 
la Cassa in condizione da assicurare eziandio 
alle vedove ed agli orfani una pensione non in-
feriore a quella corrisposta secondo le leggi tut-
tora vigenti. 

Ebbene, questi studi, che furono fatti special-
mente per parte del Ministero, mediante l'opera 
di quel valentissimo calcolatore che è l'ingegnere 
Perozzo, avrebbero condotto al seguente risultato. 

La ritenuta, che il disegno ministeriale impo-
neva all'impiegato, in media era del 2.61 per 
cento; il concorso dello Stato era del doppio e 
così del 5.22. r: ^ 

Il 2.61 si sarebbe portato dalla Commissione 
a 3.91, aumentandosi così la percentuale di 1.30. 

Corrispondendo a quest'aumento di percen-
tuale, a carico dell'impiegato, quello di 2.60 sulla 
doppia percentuale a carico dello Stato, si avrebbe 
un totale di 3.90 per cento, precisamente eguale 
a quei 4 centesimi di maggiore concorso che si 
contengono nelle proposte Sonnino e Giolitti. 

Io quindi sono convinto che questa proposta 
748 

sia tale da mettere la Cassa delle pensioni in 
condizione di poter consacrare un fondo ragguar-
devole alle vedove ed agli orfani, specialmente 
se si dovrà ritardare di una diecina di anni la 
liquidazione delle pensioni a loro favore. 

E vero che resta a liquidare il tempo passato 
durante il quale mancarono i versamenti; ma 
allo scopo provvede la sosta di un decennio e 
la dichiarazione di rimandare la determinazione 
del quid et quantum della pensione da promettersi 
alle risultanze, che sarà per dare il bilancio tec-
nico delia Cassa dopo tale periodo. 

Io quindi voterò, e voterò anzi, come già dissi, 
di gran cuore, questa proposta, perchè la ravviso 
ad un tempo seria, giusta ed umanitaria. {Bene!) 

Presidente. Onorevole ministro, ha facoltà di 
parlare. 

Boselli, ministro dell' istruzione pubblica. Mi 
duole dovermi separare da una parte della Com-
missione e specialmente dal suo relatore, che con 
tanto amore e con tanto studio trattò questo 
argomento, ma io prego vivamente la Camera 
di approvare la proposta dell'onorevole Sonnino, 
accettata dall'altra parte della Commissione, che 
ebbe per relatore l'onorevole Giolitti. 

Gli onorevoli Sonnino, Giolitti, Grossi e But-
tini hanno così bene esposte le ragioni, che con-
fortano simile proposta, che io farei perdere 
tempo alla Camera ritornando su di essa. 

Di questo prego gli onorevoli deputati, di 
avere cioè dinanzi al pensiero, che, accettando 
la proposta dell'onorevole Sonnino, si fortifica 
questo istituto delle pensioni, e lo si mette in 
grado di migliorare, se è possibile, la con-
dizione di pensione dei maestri; ma sopratutto 
poi con esso si colma una lacuna, la quale era 
veramente grave in questo disegno di legge, 
e più che in questo disegno di legge, grave nella 
realtà delle cose, la mancanza cioè di provvedi-
menti a favore delle vedove e degli orfani dei 
maestri. 

Con la proposta della quale ci occupiamo si 
inizia il modo di provvedere alle loro sorti ; e 
si inizia, seguendo quel metodo stesso che si è 
seguito per effettuare dopo tanti anni di aspet-
tazione il Monte delle pensioni. Il Governo, da 
parte sua, non tralascerà di concorrere nei modi 
che gli sono dati per la istituzione di collegi per 
le orfane dei maestri, ma questi sono provve-
dimenti parziali, e di gran lunga lontani dalle 
esigenze alle quali bisogna provvedere. 

La Camera, approvando questa proposta, noli 
solo migliorerà queBta legge, ma porrà il fonda-
mento di un'altra legge 'che darà alla condizione 



Atti Parlamentari — 5420 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 2 NOVEMBRE 1 8 8 8 

dei maestri e delle loro famiglie un conforto 
veramente importante e corrispondente al voto 
loro ed al voto del paese, senza aggravare i co-
muni, 

Ciascun di voi prima di dare il voto pensi 
che cosa rappresenti nel bilancio dei comuni che 
esso conosce la continuazione del sistema attuale, 
e vedrà che si tratta di così piccolo aggravio 
che non può paragonarsi alla grandezza del be-
neficio che si tratta d'iniziare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Carmine, relatore,, Mi conceda la Camera che 
10 aggiunga poche osservazioni in risposta alle 
obiezioni, che furono mosse da parecchi oratori 
alle considerazioni, che sono venuto svolgendo in 
principio di questa discussione. Mi occorre di fare 
questa dichiarazione se non altro per mettere in 
sodo che nessuno dei miei onorevoli contradifetori 
ha risposto e neppure ha rilevato l'argomento fon-
damentale delle mie considerazioni, la necessità 
cioè di rifondere al Monte gli arretrati di quel 
maggior contributo, sul quale si vorrebbe basare 
un più largo trattamento di pensioni ai maestri, 
oppure un trattamento speciale alle vedove ed agli 
orfani. L'onorevole Giolitti osservava che non è 
fondato il timore, che io esponeva, che i maestri 
possano trovarsi non soddisfatti dell'aumento di 
oneri che verrebbe loro addossato, perchè l'hanno 
domandato essi stessi. E vero, onorevole Giolitti; 
l 'hanno domandato essi stessi spontaneamente, 
quest'aumento di un centesimo di contributo; ma 
quanto domandarono in corrispettivo di questo 

.aumento? Molte e molte più cose di quelle che 
l'onorevole Giolitti crede possibile di poter loro 
concedere attualmente. Essi domandavano cbe la 
tabella fosse ridotta in modo da dar la pensione 
intera dopo soli t rentanni di servizio; doman-
davano che fosse provveduto alle vedove e agli 
orfani; domandavano che fosse tolta qualunque 
diminuzione di pensione ai maestri più vecchi; 
domandavano che fossero calcolati tutti gli even-
t u a l i servizi militari dei maestri come utili per 
11 conseguimento della pensione, e domandavano 
altre cose ancora, che adesso non rammento. 

L'onorevole Giolitti aggiungeva: come mai si 
può asserire, come asserisce il relatore, che il 
vantaggio che si dà ai maestri debba essere in* 
feri ore al peso, che viene loro accollato? Noi 
diamo al Monte un vantaggio di quattro. A for-
mare questo quattro i maestri concorrono sola-
mente per uno. E evidente, diceva l'onorevole 
Giolitti: l'istituzione del Monte, che è fatta a 
tutto vantaggio dei maestri, riceve quattro, i 

maestri non dànno che uno, è evidente che i 
maestri stessi devono averne un vantaggio. E 
qui io debbo tornare al mio solito argomento; 
ma tenete conto degli arretrati . Voi non tenete 
conto che noi non stiamo facendo ora una isti-
tuzione nuova; noi stiamo riordinando un'isti-
tuzione, che funziona già da dieci anni, e in que-
sti 10 anni si sono maturati dei diritti a pen-
sione di maestri iscritti al Monte. Dunque se 
voi volete fare una nuova tabella, basata sopra 
un contributo normale superiore a quello di 
quattro centesimi sul quale è basata la tabella, 
annessa al disegno di legge, dovete pure stabilire 
che, in qualche modo, sia rifusa al Monte delle 
pensioni tutta quella somma che possederebbe al 
giorno d' oggi se questo aumento di contributo 
gli fosse stato corrisposto anche per tutto il de-
cennio passato. 

All'onorevoli Grossi poco ho da rispondere, 
poiché mi pare che le sue osservazioni si colle-
ghino con quelle, che furono esposte dagli onore-
voli Giolitti e Sonnino. Osservo soltanto che l'ono-
revole Grossi ha basato il suo ragionamento sul-
l'ipotesi che il presente disegno di legge crei 
l'istituto del Monte delle pensioni. 

Ciò è assolutamente inesatto. 
Il Monte delle pensioni esiste da quasi dieci 

anni. Se taluni articoli del disegno di legge sem-
brano accennare alla creazione del Monte, ciò 
dipende da questo, che si è creduto necessario 
di fare un testo unico di tutte le disposizioni 
nuove insieme a quelle che erano già sancite nella 
legge 16 dicembre 1878; quegli articoli non 
fanno che ripetere disposizioni che erano già 
contenute in detta legge. 

Riferendosi poi all'aggravio dei comuni, l'ono-
revole Grossi diceva: io ho invitato ieri l'ono-
revole Carmine a venire con me al Ministero 
dell'interno a verificare se, per avventura, vi 
sono dei comuni che abbiano calcolato che, se-
condo la legge del 1878, nell'anno venturo do-
vrebbero aver diminuito il contributo di 5 cen-
tesimi; io sono convinto, egli diceva, che nep-
pure il cinque per cento dei comuni ha valutato 
questa diminuzione, che la legge accordava loro. 

Mi permetta l'onorevole Grossi che io abbia 
migliore opinione della sua, dei sindaci del regno 
d'Italia. Secondo l'onorevole Grossi neppure il 5 
per cento dei sindaci del regno d'Italia saprebbe 
leggere. 

Eppure i sindaci dovrebbero costituire la parte 
più coita della popolazione! Se la coltura gene-
rale fosse quale la crede l'onorevole Grossi, la 
cosa non tornerebbe a grande onore dei maestri 
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elementari, a favorire i quali è destinato il pre-
sente disegno di legge. 

L'onorevole Sonnino ha creduto che io gli 
abbia mosso delle accuse. 

Forse le mie parole non avranno corrisposto 
al mio pensiero ; ma io non ho creduto di muo-
vergli nessun'accusa. Mi sono limitato a consta-
tare che la proposta che egli aveva presentata 
ieri, per discutere la quale la Commissione s i * 
era appositamente radunata, e sulla quale aveva 
deliberato, era ben diversa da quella che la Com-
missione si trovava davanti al momento della di-
scussione. Con ciò non ho inteso di fare alcuna ac-
cusa all'onorevole Sonnino. 

L 'onorevole Sonnino poi, ribattendo i miei cal-
coli, non ha interpretate esattamente le mie con-
siderazioni, per le quali io venivo alla conclu-
sione che, il portare il contributo normale ad otto 
centesimi, non permetteva di basare la nuova 
tabella, che si potrebbe fare per la liquidazione 
delle pensioni, sopra un contributo normale mag-
giore di cinque centesimi. 

E qui torno sempre al solito argomento degli 
arretrati. Voi dovete basare la tabella sopra un 
determinato contributo normale ideale il quale sia 
formato in modo, che il contributo effettivo au-
mentato che noi determiniamo per l'avvenire, sia 
sufficiente non solo per formare quel contributo 
normale ideale, ma altresì per rifondere al Monte 
delle pensioni gli arretrati che esso avrebbe do-
vuto percepire, se il contributo normale del de-
cennio passato, invece di 4 centesimi, fosse stato 
quel contributo normale ideale al quale accen-
navo poc'anzi. E dicevo che i calcoli sommari 
che furono instituiti mi provano che questo con-
tributo normale ideale sul quale si dovrebbe ba-
sare la nuova tabella, non potrebbe essere supe-
riore a 5 centesimi, pure stabilendo che, per 
l 'avvenire, il contributo complessivo debba es-
sere di 8 centesimi. 

Mi rimane di rispondere all'onorevole Buttini, 
il quale fece un'osservazione che può impres-
sionar la Camera, essendo nota la sua competenza 
in questa materia. 

Secondo l'onorevole Buttini, gli studi che fu-
ron fatti per l'istituzione della cassa delle pen-
sioni per gl'impiegati civili e militari dello Stato, 
dimostrano che i 4 centesimi che, secondo la 
proposta Sonnino, si verrebbero ad accordare in 
più al Monte delle pensioni, sono appunto quelli 
che, allora, furon calcolati necessari per dare alle 
vedove ed agli orfani la pensione, nella misura 
presso a poeo identica a quella che si dà con 
la legge del 1864, attualmente in vigore; ossia 

la pensione eli un terzo di quella che spetterebbe 
all'impiegato defunto. Ma anche l'onorevole But-
tini (mi rincresce di dover seguitare a ripetere lo 
stesso argomento) anche l'onorevole Buttini non 
tiene conto di quella solita considerazione che lio 
già dovuto ripetere parecchie volte: che questi 
benedetti 4 nuovi centesimi che voi volete dare al 
Monte delle pensioni, devono servire anche a ri -
fondere gli arretrati che non gli furon pagati nel 
decennio passato. 

E quando si tenga conto di questa rifusione, gli 
otto centesimi per l'avvenire corrispondono ad un 
contributo normale di soli cinque centesimi. 

Vede dunque l'onorevole Buttini che anche 
quando fossero accolte le proposte dell'onorevole 
Sonnino, il Monte sarebbe ben lontano dal poter 
dare alle vedove ed agli orfani la pensione nella 
misura stabilita dalla legge del 1864, di un terso 
di quella che spetterebbe all'impiegato. 

Conchiudo esortando di nuovo la Camera a 
voler valutare al loro giusto valore le risorse che, 
secondo l'emendamento dell'onorevole Sonnino, 
verrebbero procurate al Monte delle pensioni, ed 
esprimendo di nuovo la mia profonda convin-
zione che con quelle risorse il Monte stesso non 
sarà messo in grado di procurare ai maestri mag-
giori benefici, sufficienti a compensarli dell'au-
mento di contributo che si vorrebbe loro do-
mandare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Giolitti. 

Gioisti!. Mi si permetta una parola sola per ri-
spondere all'onorevole Carmine, il quale disse che 
tutti quelli i quali hanno preso parte a questa 
discussione hanno trascurato un argomento che 
egli ritiene capitale. 

Egl i disse che la proposta dell'onorevole Sen-
nino, e quella della minoranza della Commissione, 
sono state fatte senza tener conto degli arretrati 
che si dovrebbero versare alla cassa per provve-
dere al nuovo onere che si impone al Monte. 

In altri termini egli osserva che con un con-
corso che comincia oggi non si può provvedere 
a oneri nascenti da servizi passati. 

Per rispondere a tale obiezione j mi basta ri-
cordare il testo preciso della nostra proposta. Noi 
proponiamo che invece di versare nella cassa 5 
centesimi, come propone la maggioranza della 
Commissione, se ne versino 8, e diciamo che que-
sti 3 centesimi di più si destineranno a favore 
dei maestri elementari in quel modo che sarà de-
terminato con una legge da presentarsi f ra due 
anni, dopo aver formato un bilancio tecnico. 

Ora la prima idea elementare nella formazione 
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d'un bilancio tecnico per una cassa la quale prov-
veda non a chi entra oggi in servizio, ma anche 
a chi vi si trova da molto tempo, è appunto questa*, 
di tener conto di tutto il debito latente che si ri-
ferisce ai servizi passati per i quali non venne in 
passato corrisposto alcun contributo; in altri ter-
mini di calcolare quale sarà l'onere che verrà a 
gravare sul Monte nel primo giorno in cui co-
mineierà a liquidare pensioni e di provvedere a 
questo onere straordinario con mezzi straordinari. 

Ora io ho detto nel mio discorso appunto que-
sto: che ritengo necessario di non cominciare im-
mediatamente la liquidazione delle pensioni alle 
vedove e agli orfani, allo scopo di poter capi-
talizzare per un certo numero di anni il nuovo 
maggior contributo e formare il fondo corrispon-
dente all'onere che sorge dal debito latente. 

Carmine, relatore. Chiedo di parlare. 
Voci. Ai voti! Ai votil 
Presidente. Onorevole relatore, parli. 
Carmine, relatore. Io assicuro la Camera che 

ho sostenuto l'avviso della maggioranza della 
Commissione con molto convincimento, e questo 
aumenta ancora quando vedo che i miei argo-
menti non sono combattuti come li espongo. 

Anche l'onorevole Griolitti attualmente inter-
preta il mio argomento basato sugli arretrati da 
rifondere al Monte, in un senso diverso da quello 
che io intendo attribuirgli. Io non nego che, secondo 
la proposta dell'onorevole Sonnino, si aumentino 
le risorse del Monte d'ora in avanti di tre cen-
tesimi', ma vi dico: se voi credete di migliorare 
la tabella in proporzione di questo aumento di 
tre centesimi, siete in errore, perchè questi tre 
centesimi non furono riscossi dal Monte nel de-
cennio che sta per finire. {Interruzione dell'ono-
revole Giolitti). 

Mi perdoni l'onorevole Giolitti : forse egli ne 
avrà tenuto conto ; ma le considerazioni dell'ono -
revole Buttini erano precisamente basate sopra 
una trascuranza completa di questa considera-
zione. 

Buttini. Chiedo di parlare. (Oh! oh! — Rumori). 
Carmine, relatore. Del resto, poiché vedo che 

la Camera desidera di passare alla votazione, io 
non aggiungo altro. 

Presidente. Verremo ai voti. 
Prego la Camera di osservare che l'emenda-

mento dell'onorevole Sonnino a quest'articolo 5, 
consiste in questo: elevare a cinque centesimi, 
invece di due, il contributo annuo dei comuni, 
di cui al primo comma; elevare parimente a 
cinque centesimi, invece dei due proposti, lo 
stesso contributò annuo delle provinole e dello 

Stato, di cui è parola nell'ultimo comma. In re-
lazione a questo emendamento, e qualora esso 
venga dalla Camera accolto, l'onorevole Sonnino 
propone come emendamento al successivo arti-
colo 4, di elevare a tre centesimi il contributo 
annuo da pagarsi dagli insegnanti, che dalla 
Commissione è proposto in due centesimi. 

Premetto questi schiarimenti affinchè la Ca-
mera conosca le conseguenze del suo voto. 

* Consulterò anzitutto la Camera sul primo emen-
damento, cioè se il contributo annuo dei comuni 
stabilito nella misura di due centesimi debba es-
sere portato a 5, come propone l'onorevole Son-
nino. 

La Commissione, come la Camera ha inteso, si 
divide in due parti eguali ; sicché la proposta 
è respinta, ma a parità di voti. 

Metto a partito l'emendamento dell'onorevole 
Sonnino al primo comma. 

(E approvato). 

Viene ora l'emendamento all'ultimo comma: 
u Lo stesso contributo di due centesimi sarà 

dato dalle provincie e dallo Stato per le scuole 
che essi mantengono. „ 

Nel quale si propone di dire: 

" Lo stesso contributo di 5 centesimi... „ 

Coloro che sono d'avviso d'approvare questo; 
emendamento sono pregati di alzarsi. 

(.E approvato). 

Metto ora a partito l'articolo 3 nel suo com-
plesso, con gli emendamenti approvati. 

(.E approvato). 

" Art. 4. Il contributo annuo degli insegnanti 
è stabilito nella misura di due centesimi dell'am-
montare degli stipendi calcolati nei modi indi-
cati nell'articolo precedente. „ 

Come già ho avvertito, in conseguenza del voto 
della Camera, l'onorevole Sonnino propone che 
invece di dire : " nella misura di due centesimi „ 
si dica " nella misura di tre centesimi. ,, 

Pongo a partito l'articolo 4 così modificato. 
(E approvato). 
u Art. 5 .1 Consigli provinciali scolastici compi-

leranno, ogni anno nel mese di settembre per 
ciascuna provincia l'elenco dei contributi dovuti 
dalle provincie e dai eomuni per conto proprio 
e dei rispettivi insegnanti. 
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a Un estratto di questo elenco sarà trasmesso 
ai singoli comuni e all'ammistrazione della pro-
vincia ; questa e quelli verseranno l'intiera somma 
nella tesoreria dello Stato una volta all'anno nel 
mese di maggio, salvo diritto di rivalsa verso 
gli insegnanti pei contributi dovuti da costoro 
durante il tempo nel quale avranno percepito 
stipendio. 

u II ruolo generale sarà rimesso alla Tesoreria 
dello Stato per la riscossione. 

" Quando l'amministrazione del comune o della 
provincia non abbia sodisfatto entro il mese 
di maggio al pagamento della somma annua do-
vuta al Monte, l'esattore o il ricevitore provin-
ciale, dietro ordine dell'intendente di finanza, 
ne riterrà l'ammontare nel versamento della prima 
rata bimestrale successiva della sovrimposta co-
munale o provinciale, o, in difetto di questa, 
della prima rata degli altri proventi comunali o 
provinciali, la cui riscossione sia affidata all'esat-
tore o al ricevitore provinciale. 

u Nel caso che l'esattore o il ricevitore provin-
ciale non facessero la ritenuta o ne ritardassero 
il versamento, si applicheranno le disposizioni 
dell'articolo 81 della legge 20 aprile 1871, nu-
mero 192 (serie 2 a ) e si potrà procedere contro 
di loro all'esecuzione per mezzo dell' Intendenza di 
finanza. Le multe a carico degli esattori e dei 
ricevitori provinciali andranno a beneficio del 
Monte. 

" Durante l'anno potranno compilarsi elenchi 
e ruoli suppletivi. 

u Le somme così raccolte nelle Tesorerie dello 
Stato saranno versate nella Cassa depositi è 
prestiti come rappresentante il Monte delle pen-
sioni, per essere collocate in impiego fruttifero. „ 

(E approvato). 
u Art. 6. Sono soggetti al Monte delle pen-

sioni a partir dal 1° gennaio 1889 gli Asili d'in-
fanzia mantenuti dai comuni, ed hanno facoltà 
di assoggettarvisi, sempre a partire dal 1° gen-
naio 1889, quelli costituiti in corpi morali. 

u II contributo annuo a carico degli Asili, 
come pure quello a carico dei rispettivi inse-
gnanti è stabilito nelle misure di due centesimi 
degli stipendi effettivi spettanti a questi ultimi, 
tenuto conto degli assegni fatti loro in natura. 

u Gli insegnanti negli Asili costituiti in enti 
morali non contribuenti potranno far parte del 
Monte, pagando tanto il contributo proprio, quanto 
quello che sarebbe a carico dell' Asilo. „ 

GÌOlitti. Domando di parlare. 
Presidente. A questo articolo la Commissione 

propone di u sopprimere nel primo comma le pa-
role: sempre a partire dal 1° gennaio 1389. » 

Onorevole relatore, ha facoltà di parlare. 
Carmine, relatore. La Commissione aveva già 

proposto un lieve emendamento a questo arti-
colo consistente nella soppressione delle parole 
" sempre a partire dal 1° gennaio 1889 „ che si 
trovano quasi in fine del primo capoverso. Que-
ste parole erano state introdotte per chiarire che 
anche gli asili costituiti in corpo morale, i quali 
non sono obbligati ad assoggettarsi al Monte, 
ma hanno facoltà di assoggettarvisi, non potes-
sero farlo prima del 1° gennaio 1889, per met-
terli nella stessa condizione degli asili mantenuti 
da comuni, i quali sono obbligati ad iscriversi 
precisamente a quella data del 1° gennaio 1889. 

Ora all'epoca nella quale siamo non e' è più 
pericolo che al momento della pubblicazione delia 
legge vi sia possibilità di iscrizione di asili prima 
del 1° gennaio 1889 ; d'altra parte la dicitura del-
l'articolo .come era, lasciava nascere il dubbio 
che anche dopo un lungo lasso di tempo, per 
esempio, fra 15 o 20 anni un asilo costituito in 
corpo morale il quale volesse iscriversi al Monte 
fosse obbligato ad iscriversi con effetto retroattivo 
alla data del 1° gennaio 1889; perciò noi propo-
niamo la soppressione di queste parole sempre a 
partire dal 1° gennaio 1889 le quali ora sono di-
ventate inutili per lo scopo per il quale erano state 
introdotte, e potrebbero far nascere una confu-
sione. 

Debbo poi osservare che in corrispondenza a 
quanto la Camera ha creduto di votare all'arti-
colo 3, dietro proposta dell'onorevole SonninoT 

anche qui dov.e si dice due centesimi, deve dirsi 
cinque. 

Presidente. Si dovrà dire cinque centesimi, 
GioIitti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
GioIitti. Mi permetto di osservare all'onorevole 

presidente che bisogna fare una distinzione : 
quando si parla di contributo a carico degli asili 
bisogna dire cinque centesimi, quando si parla 
del contributo a carico dei rispettivi insegnanti 
bisogna dire tre centesimi; ciò per analogia a 
quello che si è fatto riguardo ai maestri ele-
mentari. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Florenzano. 

Florenzano. Io voterò l'articolo così come è 
stato emendato dalla Commissione, se non che 
mi sono iscritto su questo articolo per rivolgere 
una preghiera all'onorevole ministro. 

E già un pezzo (fin dal 1884) che in questa 



Atti Parlamentari - - 5424 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVI. — 2* SESSIONE — DISCUSSIONI — TOBNATA DEL 22 NOVEMBRE 1838 

Camera si è determinato di prendere un prov-
vedimento a proposito degli ordinamenti degli 
asili infantili. Vi fu un disegno di legge del no-
stro collega onorevole Garelli preso in conside-
razione dalla Camera nel maggio 1884. Più 
tardi l'onorevole Coppino, ministro della pubblica 
istruzione, presentò al Senato un analogo pro-
getto d'iniziativa del Governo, il quale appro-
vato dal Senato e presentato alla Camera fu af-
fidato allo studio di una Commissione. Intanto 
nel mese di luglio di quest'anno un' altra legge 
discussa ed approvata da quest'Assemblea dava 
autorizzazione agli asili d'infanzia di poter con-
trarre mutui a scopo di edifici scolastici con 
tutti i favori che con quella legge erano con-
cessi alle scuole elementari ; dimodoché pare che 
per due leggi, quella sugli edilìzi scolastici e 
quella che discutiamo oggi si stabiliscano due 
agevolezze a prò degli asili infantili ; e sarebbe 
necessario che un'ultima questione, quella del 
riordinamento legislativo degli asili infantili, 
della loro dipendenza e dell'indirizzo scolastico 
fosse risolta. Io so che quel disegno di legge 
già votato dal Senato, sta innanzi alla Commis-
sione della Camera, la quale ha nominato il re-
latore. 

Ma occorre ricordare che troppi sono gli ar 
gomenti che abbiamo nell'ordine del giorno, per 
modo che se anche fosse presentata la relazione 
non so se prima della chiusura della sessione 
potrebbe essere discusso il disegno di legge. 

Io quindi rivolgo formale preghiera all'onore-
vole ministro che portando la sua attenzione su 
questa questione, voglia presentare al riaprirsi 
della nuova sessione un progetto di legge inteso 
a definire questa terza ed importantissima parte 
del riordinamento degli asili infantili che riguarda 
appunto la dipendenza loro dai Ministero del-
l'interno o da quello dell'istruzione pubblica. 

Bosetti, ministro dell' istruzione pubblica. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Boseili, ministro dell' istruzione pubblica. La 

Commissione incaricata dagli Uffici della Camera 
di esaminare il disegno di legge sui provvedi-
menti relativi agli asili infantili si è più volte 
riunita ed io ho avuto più volte occasione di con-
ferire con essa intorno a questo argomento. Io 
spero che prima della " chiusura della presente 
Sessione, la Commissione potrà presentare la sua 
relazione e che in ogni caso il Governo potrà 
attingere dal lavoro di questa Commissione lume 
e consiglio sia per accettare degli emendamenti, 
sia per preparare un altro disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Garelli. 

Garelli. Non avevo intenzione di parlare su 
questa questione, ma le ultime parole dell'ono-
revole ministro della pubblica istruzione me ne 
fanno un dovere. Io debbo rettificare questa pic-
cola storia del disegno di legge sugli Asili d ' in-
fanzia, venuto qui alla Camera, e che non ebbe 
finora l'onore della discussione. 

Chiusa la prima Sessione si dovette ripresen-
tarlo. La seconda Commissione che l'esaminò, non 
l'accolse con la stessa benevolenza, con la quale 
la prima i'aveva accolto, quindi non si addivenne 
più alla nomina del relatore, ed io erroneamente 
fui posto in nota, come relatore del nuovo dise-
gno di legge, mentre in realtà non lo sono. Però 
io, non meno dell'onorevole ministro, desidero la 
risoluzione di questa questione, segnatamente per 
ciò che ha tratto all'ordinamento dell'istruzione 
popolare. 

Auguro che l'onorevole ministro porti alla Ca-
mera un disegno di legge, che sanzioni vera-
mente la di pendenza didattica degli Asili dal mi-
nistro dell'istruzione pubblica. Anzi dappoiché 
l'onorevole predecessore suo ha istituito in pa-
recchie scuole normali dei giardini d'infanzia 
esemplari, io vorrei eccitare l'egregio ministro, 
che con tanta cura si adopera a promuovere 
l'istruzione popolare, a fare che queste istituzioni 
dei giardini d'infanzia diventino realmente isti-
tuzioni governative annesse a ciascuna scuola 
normale, e vorrei eccitarlo anche a risolvere de-
finitivamente questa questione della dipendenza 
degli Asili, come istituti educativi, dal Ministero 
della pubblica istruzione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole-
ministro dell'istruzione pubblica. 

Boselii, ministro dell'istruzione'pubblica. Così 
come all'onorevole Florenzano, all'onorevole Ga-
relli rispondo che questo argomento sarà oggetto 
di cure e di studi particolari; e che nel procedere 
dei lavori parlamentari, o ripigliando l'antico di-
segno di legge, e pregando la Camera di delibe-
rare, o con un nuovo disegno di legge, si prov-
vederà rispetto all'annessione dei Giardini d ' in-
fanzia alle Scuole normali; e, del rimanente in 
qualunque caso che ciò mi sia stato possibile, o 
per le condizioni delle Scuole, o per quelle del bi-
lancio, io non ho tralasciato di farlo. 

Ho provveduto anche perchè, oltre alla scuola 
normale Froebeliana che vi è a Napoli pei giar-
dini d'infanzia, altre scuole normali modello si 
possano istituire in altre parti d'Italia. E come a 
Napoli così a Pistoia ed a Roma, ed anche presso 
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la scuola normale di Torino, si vanno iniziando 
queste scuole o per cura del Governo o per cura 
di associazioni alle quali il Governo ha promesso 
tutte il suo appoggio. 

Per tal modo confido che in breve tempo i 
voti dell'onorevole Garelli potranno essere in gran 
parte esauditi. 

Presidente. Rileggo l'articolo 6 così come è 
stato modificato: 

u Sono soggetti al Monto delle pensioni a partir 
dal Io gennaio 1889 gli Asili d' infanzia mante-
nuti dai comuni, ed hanno facoltà di assogget-
tarvisi quelli costituiti in corpi morali. 

u II contributo annuo a carico degli Asili è 
stabilito nella misura di cinque centesimi e quello 
a carico dei rispettivi insegnanti nella misura di 
tre centesimi degli stipendi effettivi spettanti a 
questi ultimi, tenuto conto degli assegni fatti loro 
in «atura. 

u Gli insegnanti negli Asili costituiti in enti 
morali non contribuenti potranno far parte del 
Monte, pagando tanto il contributo proprio,quanto 
quello che sarebbe a carico dell'Asilo. „ 

Lo pongo a partito. 
(È approvato), 

w Art. 7. Tutti i contributi a carico degli Asili 
e dei rispettivi insegnanti saranno compresi dai 
Consigli provinciali scolastici negli elenchi di cui 
all'artìcolo 5, e dovranno essere versati dai co-
urani dove gli Asili si trovano alla stessa epoca 
e con le identiche noi-me stabilite nel medesimo 
articolo 5, tenuti fermi gli obblighi e le responsa-
bilità degli esattori in quell'articolo determinate. 

I comuni avranno in ogni caso diritto di ri-
valsa della intera somma pagata verso gli Asili, 
i quali, se soggetti al Monte, potranno rivalersi 
sui propri insegnanti del contributo a questi spet-
tante a tenore degli articoli 6, 27,- 28 e 31, e, 
se non soggetti al Monte, dell'intero contributo. 

u Quando, entro sei mesi dalla data del paga-
mento eseguito dal Comune per conto dell'Asilo 
o dei rispettivi insegnanti,, l'amministrazione del 
l'Asilo non abbia rimborsata al comune la somma 
da questo pagata, il Consiglio permanente di am-
ministrazione presso la Cassa dei depositi e pre-
stiti potrà dichiarare decaduto l'Asilo e i rispet-
tivi insegnanti dai beneficii del Monte delle pen-
sioni, rimanendo agli insegnanti il diritto di 
ottenere dal Monte una indennità per una sola 
volta corrispondente al valore dei contributi an-
nuali complessivi precedentemente pagati tanto 
dagli insegnanti stessi quanto dagli Asili cui ap-

partengono, con gli interessi composti al saggio 
uguale a quello con cui fu calcolata la tabella 
per la liquidazione delle pensioni. „ 

Buttiti*!. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Buttinì. Pregherei la Commissione di darmi un 

chiarimento riguardo a questo articolo nell'inte-
resse dei comuni. 

L'articolo essenzialmente contempla il caso di 
asili infantili, che esistano indipendentemente dai 
comuni. Il comune anche riguardo a questi asili 
deve anticipare i versamenti salvo rivalsa, e sin 
qui nulla ho a dire. 

Nell'ultimo comma si prevede l'ipotesi in cui 
anche dopo sei mesi non siasi ancora eseguito il 
rimborso dei versamenti; e si dispone che il Con-
siglio di amministrazione della cassa possa pro-
nunciare la decadenza dell'asilo e degli insegnanti 
dal beneficio del Monte, coll'obbligo però di pa-
gare agli insegnanti dello asilo la somma, che 
corrisponda ai versamenti ed agli interessi com-
posti su tutti i fatti versamenti. A mio avviso 
sorge qui un dubbio. 

In siffatti casi, dacché si ha la prova della poca 
volontà di rimborsare in chi avrebbe dovuto ese-
guire il rimborso da ben sei mesi, pare che si do-
vrebbe almeno mandare innanzi tutto a rimbor-
sare il comune della somma che ha anticipato. 

Pregherei la Commissione di volermi dire se 
il concetto dell'ultima parte dell'articolo (ciò che 
a prima vista non pare) suoni in questo senso, che 
il comune, nell'ipotesi dell'ultimo alinea dell'arti 
colo, possa, su questa somma farsi rimborsare 
innanzi tutto quello, che ha anticipato riguardo 
ad asili, che non dipendono da lui. 

Carmine, relatore. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Carmine, relatore. Pare alla Commissione che 

il dubbio accennato dall'onorevole Buttini, non 
possa sussistere. 

Se il Consiglio di amministrazione presso la 
Cassa depositi e prestiti deve dichiarare questa 
decadenza, dietro domanda del comune, motivata 
dal non essere esso stato rimborsato di una quota 
anticipata per Conto dell'Asilo, pare alla Com-
missione che l'articolò deva essere interpretato 
nel senso che il Consiglio permanente di ammi-
nistrazione della Cassa dei depositi e prestiti, 
quando deva dichiarare decaduto un Asilo, prov-
vederà a rimborsare il comune del suo credito 
verso l'Asilo stesso, prima di restituire la somma 
formata dalle accumulazioni dei contributi pa-
gati. 
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Se l'onorevole Buttini ha una proposta da fare 
per chiarirlo, noi non abbiamo difficoltà; ma a 
noi pare che il concetto espresso dall'onorevole 
Buttini sia incluso nell'articolo della Commis-
sione. 

Buttini. A me basta di prendere atto di questa 
dichiarazione della Commissione. 

Presidente. Chi approva l'articolo 7 è pregato 
di alzarsi. 

(È approvato). 
w Art. 8. Negli anni di esercizio dell' inse-

gnante utili per l'ammissione al godimento della 
pensione o della indennità di cui all'articolo 14, si 
•computeranno anche quelli passati, senza paga-
mento di contributo, nell'insegnamento presso 
Asili non inscritti al Monte; ma in tal caso dalla 
pensione o dalla indennità a liquidarsi si detrarrà 
una quota corrispondente al servizio prestato in 
detti Asili. Questa quota sarà determinata in ra-
gione della somma totale degli stipendi percepiti 
dall'insegnante negli Asili inscritti al Monte ed 
in quelli non inscritti. Mancando la prova del-
l'ammontare degli stipendi pagati dagli Asili non 
inscritti al Monte, essi saranno valutati nella 
misura dello stipendio minimo legale delle scuole 
rurali di ultima classe. „ 

La Commissione propone ora dopo le parole: 
senza pagamento di contributo, nell'insegnamento 
presso Asili, aggiungere le parole: costituiti in 
corpi morali. 

Ha facoltà di parlare 1' onorevole relatore. 
Carmine, relatore. Per le stesse ragioni per le 

quali non si ammettono ad iscriversi al Monte 
delle pensioni gli asili che non sono costituiti in 
Corpi morali, ragioni che sono troppo ovvie per 
doversi esporre, è sembrato necessario stabilire 
anche chiaramente che i servizi qui contemplati 
devono essere esclusivamente servizi presso asili 
costituiti in Corpi morali. 

Sembrava alla Commissione che il concetto 
fosse già implicitamente compreso nell'articolo co-
m'era stato redatto; ma essendo nato un dubbio, 
per maggior chiarezza si propone l'inclusione di 
queste parole : " costituiti in Corpi morali. „ 

Presidente. Allora converrebbe dire... u Presso 
asili costituiti in enti morali e non iscritti al 
Monte. „ 

Pongo a partito l'articolo 8 così modificato. 
(È approvato). 
u Art. 9. Gli insegnanti sia delle scuole man-

tenute dai comuni, dalle provincie o dallo Stato, 
sia degli Asili infantili, e i direttori per venire 

ammessi ai Monte delle pensioni, devono essere 
provveduti di regolare diploma. „ 

CE approvato). 

u Art. 10. La Cassa dei depositi e prestiti, come 
rappresentante il Monte delle pensioni, riceverà 
le sovvenzioni dello Stato e delle provincie, i la-
sciti, le donazioni, ed in generale tutti gli ele-
menti attivi costituenti il Monte delle pensioni, 
per collocarli in impiego fruttifero. I beni im-
mobili o mobili infruttiferi, che per donazione, 
legato, o qualsivoglia altro titolo gratuito o cor-
respettivo perverranno al Monte delle pensioni, 
saranno immediatamente alienati e convertiti in 
danaro, per essere anche questo collocato in im-
piego fruttifero. „ 

Benédini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Benedini. Vorrei fare una proposta semplicis-

sima, ma che io credo di un valore molto pra-
tico. Si fa obbligo al Monte delle pensioni di 
alienare immediatamente gl'immobili che gli fos-
sero pervenuti per lascito. \ 

Ora io credo che quest'obbligo così immediato 
possa praticamente contribuire a far vendere 
l'immobile deprezzandolo del suo valore reale. 
Mi limito a proporre la soppressione di quella 
parola " immediatamente „ lasciando, al Monte 
delle pensioni di usare di quella larghezza che 
crederà a quel dato momento più opportuna. 

Presidente. Se la Commissione non fa suo l'e-
mendamento dell'onorevole Benedini io non lo 
posso mettere a partito, se non è firmato da dieci 
deputati. 

Carmine, relatore. La Commissione lo fa suo. 
Presidente. Il Governo l'accetta? 
Boselli, ministro dell'istruzione pubblica. Ac-

cetto. 
Presidente. Allora dovrebbe dirsi: " Saranno 

alienati e convertiti in denaro, ecc. „ 
Tenendo conto delle osservazioni dell'onorevole 

Benedini, la Commissione propone la soppressione 
della parola " immediatamente. „ 

Pongo a partito l'articolo 10 così modificato. 
{E approvato). 

" Art. 11. Gli insegnanti hanno diritto alla 
pensione dopo 25 anni di servizio regolare nelle 
scuole pubbliche elementari o negli Asili del 
regno. 

" Per gli effetti della presente legge si cumula 
il servizio prestato anche in diverse provincie o 
comuni del regno. „ 
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La Commissione propone che nel secondo 
comma dopo le parole servizio prestato, si aggiun-
gano le parole: a Sia nelle scuole elementari, sia 
negli asili. „ 

Quindi il primo comma rimarrebbe com' è re-
datto e iì secondo comma suonerebbe così : 

u Per gli effetti della presente legge si cumula 
il servizio prestato, sia nelle scuole elementari, 
sia negli asili, anche in diverse provincie o co-
muni del regno. „ 

E così, onorevole relatore ? 
Carmine , relatore. Precisamente. 
Lo scopo di quest' aggiunta è evidente e mi 

pare che non richieda nessuna delucidazione. 
E unicamente per togliere il dubbio, ed af-

fermare in modo preciso, che devono essere cu-
mulati i servizi, che un dato maestro avesse pre-
stato, in parte presso asili, in parce presso scuole 
elementari. 

P r e s i d e n t e . Pongo a partito l ' a r t i c o l o così modi-
ficato. 

{E approvato). 
u Art. 12. La pensione sarà liquidata sulla 

media degli stipendi minimi legali spettanti agli 
uffici occupati dagli insegnanti negli ultimi cinque 
anni di servizio. 

" Agli effetti del presente articolo lo stipendio 
dei direttori sarà calcolato nel modo indicato nel 
secondo capoverso dell'articolo 3, e quello degli 
insegnanti negli asili nel modo indicato nel se-
condo capoverso dell'articolo 6. „ 

(È approvato), 

" Art. 13. Per gl'insegnanti ammessi alla li-
quidazione della pensione 1' ammontare di essa 

determinato in base alla tabella A unita ¡ 
alla presente legge6 „ 

{È approvato). 

" Art 14. Hanno diritto ad una indennità fissa 
per una sola volta corrispondente a tanti dodi- j 
cesimi dell'ultimo stipendio, quanti sono gli anni 
di servizio : 

а) gl' insegnanti che per ferite riportate o 
per infermità contratte a cagione delle loro fun-
zioni sono diventati inabili a prestare ulterior-
mente servizio, qualunque sia la durata dei loro 
servizi ; 

б) gl' insegnanti che hanno servito per un 
periodo di tempo minore di 25 anni e maggiore 
eli 10 e sono divenuti inabili a continuare o a w 

riassumere il servizio per fatti diversi da quelli 
indicati nel capoverso precedente ; 

c) gli insegnanti che, avendo servito meno 
di 25 anni e più di dieci, fossero licenziati per 
inettitudine pedagogica; 

d) gli insegnanti che dopo più. di 10 e meno 
di 25 anni di servizio fossero nominati ispettori 
scolastici alla dipendenza del Ministero della 
pubblica istruzione. „ 

{È approvato). 
u Art. 15. Il servizio utile calcolato pel conse-

guimento della pensione o dell' indennità è quello 
pel quale gli insegnanti, che lo hanno prestato con 
nomina regolare, avranno percepito stipendio. 

" Quando dall'insieme del servizio prestato ri-
sulti una frazione d'anno, il periodo che eccede 
sei mesi è calcolato per anno intiero, altrimenti 
non è calcolato. 

u La medesima norma sarà seguita nella deter-
minazione dell'età degli insegnanti. „ 

Grìi onorevoli Badini Favale ed altri hanno 
proposto questa aggiunta al primo comma: 

" ... nonché quello prestato in servizio militare 
da quei maestri già prima in esercizio, i quali 
per tale effetto interruppero la loro carriera, pur-
ché provino di aver fatta la scuola reggimentale 
durante la loro permanenza sotto le armi. „ 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Favale. 
Favale. L'onorevole Badini, che è il vero au-

tore di questo emendamento, mi ha dato incarico 
di svilupparlo 5 incarico che ho accettato facil-
mente, perchè mi pare che la disposizione che 
noi vorremmo aggiungere all'articolo 15 corri-
sponda veramente a giustizia. Tanto è vero, che 
parecchi onorevoli colleghi, a ragione veduta, ap-
posero volontariamente la loro firma a questo 
emendamento. Per dimostrare la giustizia di tale 
disposizione, non ho che a spiegarne, in brevi 
parole, la portata. 

Un maestro, munito di regolare diploma, as-
sunto all'insegnamento in una scuola elementare, 
col corrispondente stipendio, è obbligato a pre-
stare il servizio militare. Là giunto, si utilizzano 
le sue attitudini didattiche, ed è ammesso come 
insegnante nella scuola reggimentale. Ebbene! 
con questa disposizione, si domanderebbe che a 
questo maestro fosse computato, come tempo utile 
per la pensione, il periodo di tempo che ha pas-
sato, come militare, nella scuola reggimentale. 

Mi pare che la giustizia di questa disposizione 
sia evidente, perchè questo maestro ha continuato 
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a prestare alia società quegli stessi servizi, per i 
quali ora interviene ìo Stato per assicurare ìa 
pensione a tutti i maestri. Egli, invece d'inse-
gnare ai ragazzi, ha insegnato ai suoi commili-
toni, ina iì servizio che ha reso alia società mi 
pare che evidentemente sia uguale» 

Vi è di più. In questo modo si pareggia ve-
ramente la condizione dei maestri a quella degli 
altri impiegati civili, che, quando debbono inter-
rompere la loro carriera per iì servizio militare, 
fanno valere per ìa.pensione anche il periodo di 
tempo impiegato in servizio militare. 

Per cui credo che sarebbe una vera dissonanza 
se si rifiutasse quest'aggiunta come è stato pro-
posta. 

E vero che il caso cui ho accennato non è 
frequentissimo, ma è un caso che si presenta; e 
quest'aggiunta è stata proposta appunto in se-
guito a reclami che noi abbiamo avuto da mae-
stri, che si trovano nelle condizioni specificate 
nelle aggiunte proposte. 

E difficile invero che si presentino siffatti casi 
perchè ò difficile che chi deve fare il servizio mi-
litare abbia già ottenuto il suo diploma di mae-
stro, ed abbia trovato un posto di insegnante. 
Ma ciò vuol dire dunque che per la poca fre-
quenza di questi casi qui non vi è difficoltà fi-
nanziaria, e che per l'aggiunta proposta non ne 
verrà alcun aggravio sensibile alla cassa del 
Monte delle pensioni. 

Io spero quindi che l'onorevole ministro, e la 
Commissione, vorranno accettare quest'aggiunta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Carmine, relatore. L 'emendamento teste svilup-
pato dall'onorevole Favale, nella forma precisa 
nella quale sta davanti alla Camera, non può 
essere accettato dalia Commissione. 

Quantunque si possa ammettere ciò che diceva, 
l'onorevole Favale che l'aggravio che verrebbe 
portato al Monte delle pensioni con questa dispo-
sizione non possa essere molto rilevante, sarebbe 
però sempre una disposizione la quale altere-
rebbe l'economia dell' istituto, economia basata 
sul fatto che nessun servizio viene riconosciuto 
come utile per la pensione se non vi è un corri-
spondente versamento di contributo al Monte che 
deve pagare la pensione. 

Però la Commissione entrerebbe nell'ordine di 
idee dell'onorevole Favale, quando il suo emen-
damento venisse concretato nei senso che-a que-
sti maestri si potessero bensì computare gli anni 
passati nel servizio militare come utili al conse-
guimento della pensione, ma che pagassero però 

| per questi anni il contributo tanto proprio,, 
quanto del comune. 

E dico tanto proprio quanto del comune, in 
quanto che non ci è nessun comune che paghi 
per loro durante il servizio militare. 

Panni quindi che l'onorevole Favale potrebbe 
accontentarsi che il suo emendamento venisse così 
modificato, nel qual caso esso sarebbe dalla Com-
missione accettato e suonerebbe così: 

a ... nonché quello prestato in servizio militare 
da quei maestri già prima in esercizio, i quali 
per tale effetto interruppero la loro carriera, pur-
ché provino di aver fatta la scuola reggimentale 
durante la loro permanenza sotto le armi, nonché 
di aver pagato il contributo proprio e quello del 
comune durante la loro permanenza gotto le 
armi. n 

Presidente. Trasmetta la sua proposta. 
Favate. Ringrazio la Commissione di aver ac-

cettato l'emendamento da me svolto^ Quanto al-
l'aggiunta proposta la trovo talmente giusta che 
credo poterla accettare anche a nome dei colle-
glli che con me han firmato tale emendamento. 

BoselSì, ministro dell' istruzione pubblica. Il Go-
verno accetta tale emendamento quale fu formu-
lato dalla Commissione. 

Cavalieri. (Della Commissione) Domando di 
parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Cavalieri. (Della Commissione) Per far che corra 

meglio il testo dell'articolo, proporrei che invece 
di dirsi u nonché quello prestato in servizio mili-
tare, „ ecc., si facesse punto e da capo e si di-
cesse : " Sarà pure calcolato utile il servizio mi-
litare prestato da quei maestri, „ ecc. 

Presidente. Trasmetta la sua proposta al banco 
della Presidenza. 

0ioIitti. (Della Commissione). Domando di par-
lare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Gioii itti. (Della Commissione). Io vorrei fare una 

proposta un po' più di sostanza, e sarebbe que-
sta. Gli onorevoli Badini, Favale e gli altri col-
leghi propongono che sia computato anche il 
tempo passato in servizio militare da quei mae-
stri già prima in esercizio, i quali per tale ef-
fetto interruppero la loro carriera, purché pro-
vino di aver fatta la scuola reggimentale durante 
la loro permanenza sotto le armi. 

Ora io osservo che quando un maestro sì trova 
sotto le armi non è in sua facoltà di fare la scuola 
reggimentale: egli la farà se ne riceve incarico dai 
suoi superiori militari, ma non dipende da lui il 
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far la o non farla, onde non sarebbe giusto far 
dipendere da tale circostanza l 'accordargli o no di 
computare, agli effetti della pensione, il servizio 
militare. 

L a Commissione, accettando F emendamento 
Favale , propone però che sia computato a questi 
maestri il tempo del servizio mili tare, quando 
essi continuino a pagare del proprio il contributo 
loro e quello che avrebbe dovuto pagare il Co-
mune se avessero continuato a fare i maestri . Così 
essendo le cose, il Monte non risente aggravio di 
sorta, qualunque sia il tempo che il maestro passi 
sotto lo armi, e quindi manca ogni ragione per 
aggiungere la condizione di aver fatto la scuola 
reggimentale. 

Propongo perciò che nell 'emendamento dell'ono-
revole Fava le coll 'aggiunta della Commissione si 
sopprimano le parole; jpurchè provino di aver 
fatta la scuola reggimentale durante la loro per-
manenza sotto le armi. 

Cavalieri. (Della Commissione) Io accetto la 
proposta dell'onorevole Giolitti, la quale mi pare 
sia conforme ai desideri della Commissione, ma 
insisterei su quel da capo " Sarà pure calcola-
to... ecc. „ 

Presidente. Trasmet ta la sua proposta. 
(.L'onorevole Cavalieri la trasmette). 
Onorevole Favale , la prego di prestare a t t e r -

zione. L a Commissione propone un comma spe-
ciale che farebbe seguito al primo e sarebbe il 
seguente : 

" Sarà pure calcolato utile il servizio militare 
prestato da quei maestri già prima in esercizio 
i quali per tale effetto interruppero la loro car-
r iera , purché paghino il contributo proprio e quello 
del comune durante la loro permanenza sotto le 
a rmi . „ 

Onorevole Favale, accetta questa modificazione ? 
Favale. Accetto. 
Presidente. Ora pongo a part i to l'articolo 15 

con l 'aggiunta di questo comma. 
(E approvato). 
u Art. 16. Gli insegnanti che pretendono aver 

di r i t to a pensione di riposo, o al l ' indennità , se 
lasciano t rascorrere più di due anni dal giorno 
in cui dovrebbe incominciare il godimento, senza 
f a rne domanda, o senza presentare i titoli giusti-
ficativi del loro diritto, non saranno ammessi a 
goderne che dal primo giorno del mese successivo 
a quello della fa t tane domanda, o della presenta-
zione dei titoli. 

TORNATA DEL 22 NOVEMBRE 1888 

u I minori e i dementi sono eccettuati da questa 
disposizione. „ 

Buttìni. Chiedo di parlare» 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Buttìni. P rego la Commissione a volere, per 

maggior proprietà di linguaggio, eseguire in que-
sto articolo due soppressioni, nel primo comma 
quella dell' inciso : o all' indennità, e nell 'ultimo 
comma quella delle parole: i minori. 

Accenno alla pr ima soppressione, perchè nel 
primo caso si parla di godimento : si gode la pen-
sione; l'assegno non si gode, ma si percepisce una 
volta tanto. 

Accenno alla seconda, perchè mi sembra che, 
circoscritto l'articolo alla pensione, non si possa 
mai verificare l ' ipotesi che venga a conseguirla 
un minorenne. Unicamente potrebbe realizzarsi 
r iguardo ad esso l'.ipotesi di cui nell 'articolo 14, 
lettera a , ma in tal caso si avrebbe, secondo il 
testo or ora votato, un assegno e non una pen-
sione. 

Presidente. H a facoltà di par lare l 'onorevole 
relatore. 

Carmine, relatore. La Commissione riconosce 
giusta ed accetta la pr ima delle proposte dell'ono-
revole Butt ìni , la soppressione delle parole " o al 
l ' i ndenn i tà , , ; respinge poi la seconda proposta 
perchè non crede siano inutili lo parole " i mi-
nori „ nell'ultimo capoverso. Anzitut to vi possono 
essere dei minori i quali abbiano da riscuotere 
qualche resto di pensione non riscossa dal mae-
stro pr ima della sua morte. In secondo luogo un 
maestro può aver l 'abilitazione ad insegnare an-
che a 18 anni e morire prima di raggiungere l 'età 
maggiore. In questo caso, quando-il maestro cessa 
dal servizio perchè reso inabile da cause dipen-
denti dal servizio stesso, a termine del comma « 
dell'articolo 14, avrebbe diritto al l ' indennità . 

Presidente. Per cui la Commissione propone che 
siano soppresse le parole u o al l ' indennità. „ 

Carmine, relatore. E nel resto mantiene l 'arti-
colo come è. 

Presidente. Pongo a part i to l'articolo 16 così 
emendato. 

(È approvato). 
" Art . 17. Le istanze per le ammissioni degli 

insegnanti al godimento della pensione o della in-
dennità dovranno essere presentate ai Consigli 
scolastici 'provinciali , i quali, quando le trovino 
regolarmente istruite, le t rasmetteranno alla Cassa 
dei depositi e presti t i . 

" Le pensioni e le indennità saranno l iquidate 
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dal Monto dello pensioni e deliberate dal Consi-
glio permanente di amministrazione presso la 
Cassa dei depositi e prestiti, di cui all'articolo 3 
della legge 17 maggio 1863, n. 1270 coll'inter-
vento di un funzionario del Ministero dell'istru-
zione pubblica, il quale avrà anche voto deli-
berativo. „ 

{È approvato). 

" Art. 18. Entro novanta giorni dalla comuni-
cazione delle deliberazioni del Consiglio pernia 
nente di amministrazione presso la Cassa dei 
depositi e prestiti, gli interessati possono pre-
sentare ricorso alla Corte dei conti in sezioni 
unite, la quale provvede con lo forme della sua 
giurisdizione contenziosa. 

" Questo diritto di ricorso è dato anche alla 
amministrazione del Monte delle pensioni. „ 

(E approvato). 

u Art . 19. Divenute definitive, o per la decor-
renza dei termini, o per dichiarazione delle parti 
interessate le deliberazioni del Consiglio perma-
nente d'amministrazione presso la Cassa dei de-
positi e prestiti, o decisa la vertenza dalla Corte 
dei conti, la Cassa dei depositi e prestiti prov-
vederà, coi fondi del Monte al pagamento delle 
pensioni o delle indennità nei modi e termini 
che saranno stabiliti dal regolamento, 

" Le rate di pensione non dimandate entro 
duo anni dalia loro scadenza sono prescritte. 

" Ne le pensioni, ne gli arre t ra t i di esse, ne 
le indennità possono cedersi o essere sequestrate, 
eccettuato il caso di alimenti dovuti por legge, 
e non mai oltre il terzo dell 'ammontare della pen-
sione o della indennità. 

(E approvato). 

" Art, 20. Il godimento delle pensioni comincia 
a decorrere dal giorno in cui cessa lo stipendio 
degli insegnanti. 

u L a pensione già conseguita si perde dagl i 
insegnanti che riprendano servizio presso qual-
siasi scuola pubblica elementare del regno, salvo 
poi a cumulare gli anni di servizio prestati prima 
di tale riammissione con quelli prestati dopo, nel 
liquidare una ulteriore pensione. 

" L a pensione si perde pure, come si perde il 
diritto al suo conseguimento, per condanna a 
pena criminale per qualunque reato o per con-
danna a pena correzionale non minore^ di un 
anno di carcere per corruzione, prevaricazione, 
falso, furto, truffa e reati contro il buon costume 
o per la perdita della nazionalità italiani?. 

u Non si può esercitare il diritto al consegui-
mento della pendone durante il tempo della 
espiazione della pena correzionale. ,, 

Carmine, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

relatore. 
Carmine, relatore. Al fine del primo comma 

di quest'articolo la Commissione propone che si 
aggiungano le parole w ed in ogni caso non prima 
del Io gennaio 1889. „ Dal momento che la legge 
riconosce il diritto alla pensione a quei maestri 
che avessero cessato dall 'insegnamento nel corso 
del decennio 1879-88, restando come era primi-
tivamente il primo comma dell' articolo, poteva 
nascere il dubbio che questi maestri avessero di-
ritto alla pensione dal giorno in cui hanno cessato 
dal servizio anche quando fosse anteriore al primo 
gennaio 1889; ora essendo nell'economia generale 
della legge che nessuna pensione possa essere cor-
risposta prima di quest'epoca del I o gennaio 1889 
por togliere ogni dubbio si è creduto necessario 
fare questa aggiunta la quale è già stampata. 

Slittini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Slittini. Solo desidererei che la Commissione ve-

desse se realmente l'ultimo comma, come è stato 
concepito, non sia troppo severo; perchè t ra le 
pene correzionali abbiamo le stesse semplici pene 
del confino e dell'esilio locale. 

Presidente. La Commissione mantiene il suo 
articolo così come è stato proposto, non è vero? 

Carmine, relatore. Lo mantiene. 
Presidente. Pongo dunque a partito l'articolo 20 

con l 'aggiunta ora proposta dalla Commissione, 

" Il godimento delle pensioni comincia a de-
correre dal giorno in cui cessa lo stipendio de-
gli insegnanti, e in ogni caso non prima del 10 
gennaio 1889. 

u L a pensione già conseguita si perde dagli 
insegnanti che r iprendano servizio presso qual-
siasi scuola pubblica elementare del regno, salvo 
poi a cumulare gli anni di servizio prestati prima, 
di tale riammissione con quelli prestati dopo, nel 
l iquidare una ulteriore pensione. 

" L a pensione si perde pure, come si perde il 
diritto al suo conseguimento, per condanna a pena 
criminale per qualunque reato o per condanna 
a pena correzionale non minore di un anno di 
carcere per corruzione, prevaricazione, falso, furtos 
truffa e reati contro il buon costume o per la pe r -
dita della nazionalità italiana» 

" Non si può esercitare il diritto al consegui-



Atti Parlamentari — 5431 — Cantara dei Deputati 

LEGISLATURA XVI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI TORNATA DEL 2 2 NOVEMBRE 1 8 8 8 

mento della pensione durante il tempo della espia-
zione della pena correzionale. „ 

(È approvato). 

" Art. 21. Nel caso di riabilitazione del con-
dannato, la pensione sarà conceduta a comin-
ciare dalla data del decreto di riabilitazione, e 
nel caso di condanna a pena correzionale, ai 
termini del precedente articolo, la pensiono si 
ripristinerà dopo cinque anni dal giorno in cui 
sarà stata espiata la pena. „ 

(E approvato). 

" Art. 22. La presente legge non è obbliga-
toria per quei comuni dove già al 1° gennaio 1879 
erano in vigore regolamenti per assegnazione di 
pensioni agli insegnanti elementari e finche quei 
regolamenti non sono abrogati. 

a Negli anni di servizio necessari per l'ammis-
sione al godimento della pensione o dell'indennità 
si computano anche quelli di servizio nelle scuole 
mantenute dai comuni dove esistono regolamenti 
speciali. 

" La pensione o l ' indennità sarà in tal caso 
liquidata a' termini della presente legge e ri-
partita a carico del Monte o dei comuni forniti 
di speciali regolamenti in ragione della somma 
totale degli stipendi effettivi che i comuni ob 
bligati e i comuni non obbligati al contributo 
abbiano corrisposto all'insegnante. 

" li pagamento dell'intera pensione o dell'in-
denni ià liquidata, però, sarà sempre fatta diretta-
mente dal Monte, il quale si rivarrà sui comuni 
della quota messa a loro carico, con quella mede-
sima procedura che è stabilita per l'esazione dei 
contributi. J 

w Rimangono salve in ogni caso le speciali di-
sposizioni o convenzioni più favorevoli agli inse-
gnanti già fatte o che si facessero anche dai co-
muni, che, a tenore della presente legge, sono e 
rimangono soggetti al Monte. „ 

A quest'articolo 22 è stato presentato un emen-
damento dagli onorevoli' Fani ed altri. 

L'onorevole Fani ha facoltà di parlare. 
Fani. E semplice l'emendamento che noi pro-

poniamo sia introdotto in questo articolo. Il mu-
tamento consiste unicamente nel cambiare la data 
1° gennaio 1879 con l'altra data 7 giugno 1888 e la 
ragione del mutamento che proponiamo è que-
sta. L'articolo 22 mira a liberare i comuni presso 
i quali era stabilita una regolare Gassa di pen-
sioni, dall'adempiere alle disposizioni delk nuova 

legge. Per essi cioè il modo di governo delle pen-
sioni per gii impiegati, sarà quello stabilito dalla 
legge e dal regolamento speciale, rispettivamente 
deliberato. 

Ora in questo modo la legge ha voluto rispet-
tare questo stato di fatto; questo stato di fatto 
cioè per cui con un regolamento normalmente 
stabilito, tra i comuni e gli impiegati, si fosso 
mutuamente concordato il modo di provvedere 
alle rispettive pensioni; e quindi questa concor-
dia è avvenuta, come è naturale, in seguito a 
trattative per le quali è provveduto in modo ef-
ficace all'avvenire ed all'interesse degli impiegati. 
Ora io dico: Diamo la maggior latitudine pos-
sibile, affinchè i comuni possano avvalersi di que-
sto beneficio; e piuttosto che fissare la data al 
Io gennaio 1879, che è la data in cui fu origina-
riamente istituito il Monte delle pensioni, fissiamo 
la data 7 giugno 1883, che è quella con cui andò 
in vigore il regolamento, per l'esecuzione della 
legge sulla istituzione del Monte delle pensioni. 
E questo dico perchè, e l'onorevole ministro e 
la Commissione lo sanno, fra il 1879 e il 1883, in 
questi quattro anni decorsi, ci sono dei comuni 
i quali hanno regolarmente stabilito un normale 
servizio di pensione per tutti i loro impiegati ; 
e l 'hanno fatto perchè non sono stati menoma-
mento spinti dallo Stato a versare i rispettivi 
decimi, per sodisfare alle rate di pensione che 
erano dovute per i maestri elementari. 

Ora chiamarli oggi questi comuni, che si sono 
così posti in regola con speciale regolamento, a 
versare tutte le annualità maturate, significhe-
rebbe spostare, e di molto, l'economia dei rispet-
tivi bilanci. 

Ecco le ragioni per le quali ,io credo più op-
portuna la modesta modificazione che propongo 
al primo capoverso dell'articolo 22. Mi auguro 
che per la modestia sua essa sarà accettata dalla 
Commissione e dall'onorevole ministro, tantopiù 
che la Commissione e il ministro sanno che sono 
appena due o tre i comuni che si trovano nelle 
condizioni di cui io ho parlato. E, lo dico fran-
camente, -se io ho proposto questa modificazione, 
l'ho fatto perchè appunto il comune principale 
della mia provincia si trova in questa condizione. 
E siccome questa è una modificazione che non 
porta danno ad alcuno, ma provvede alia tutela 
di un interesse, si può anche farne oggetto di 
una domanda d'indole locale, per suggerire una 
nuova opportuna ed innocua redazione dell'ar-
ticolo. 

Presidente. L'onorevole Fani vorrebbe soppri-
mere le parole " primo gennaio 1879 „ e sosti-
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tnirvi le altre " sette giugno 1883. „ L a Commis- j 
sione accetta questa sostituzione? 

Carmine, relátore. Quando venne discussa per 
la prima volta alla Camera la legge per l'ordi-
namento del Monte delle pensioni, fa stabilito 
che tutti indistintamente i comuni del regno do-
vessero essere soggetti a questo istituto. F u di-
scussa in quella occasione la convenienza di per-
mettere l'esclusione dal Monte a quei comuni che 
già provvedevano con regolamenti propri alle 
pensioni dei rispettivi maestri. Ma la Camera 
trovò allora preferibile che tutti indistintamente 
i comuni fossero dichiarati soggetti al Monte. 
Quando il disegno di legge passò al Senato, si 
credette d'introdurre la distinzione che sarebbe 
riprodotta attualmente nell'articolo in discussio-
ne, per effetto della quale i comuni provvisti di 
speciale regolamento sarebbero esentati dal con-
correre al Monte delle pensioni. 

La Camera approvò allora la legge come era 
ritornata dall'altro ramo del Parlamento. All'atto 
pratico però l'amministrazione del Monte delle 
pensioni trovò che sarebbe stata molto preferi-
bile la disposizione originariamente approvata 
dalla Camera dei deputati, e si trovò che que-
sta esclusione di determinati comuni dal concor-
rere al Monte delle pensioni portava una grande 
complicazione di corrispondenza e di contabilità. 

Osservo che l'essere un determinato Comune 
soggetto al Monte delle pensioni non gli vieta di 
provvedere in più larga misura alle pensioni dei 
rispettivi insegnanti. Se ciò lo possa fare, senza 
nessuno suo incomodo, lo dimostra il fatto che si 
desume dai rapporti annuali del Monte delle pen-
sioni del decennio che sta per finire, dai quali si 
rileva che il numero di questi comuni, che doman-
darono l'esenzione dal Monte, andò di anno in 
anno decrescendo, di modo che nell'anno corrente 
1888, è circa la metà del numero, che si aveva 
nel primo anno del decennio, ossia nel 1879. Per 
queste ragioni la Commissione non può essere 
propensa a fare buon viso all'emendamento pro-
posto dall'onorevole Fani ; ma però essa ammette 
che, certo, grandi inconvenienti non potrebbero 
derivare dalla adozione di questo emendamento. 

Essa trova che urta un poco con l'economia ge-
nerale della legge; quindi, pur dimostrandosi piut-
tosto contraria, che favorevole, si rimette ai giu-
dizio dell'onorevole ministro. 

Presidente. Onorevole ministro, ha facoltà di 
parlare. 

Boselli, ministro dell' istruzione pubblica. Per 
conservare l'economia della legge non si potrebbe 

accogliere l'emendamento proposto dall'onorevole 
Fani e da altri deputati. 

Quando alcuni comuni regolarono le pensioni 
per loro conto già la legge era fatta. 

Però non è a tacere che questi comuni avevano 
già inoltrati i loro lavori in ordine alle pensioni 
dei propri maestri. 

Quello specialmente del quale ha parlato l'ono-
revole Fani, il comune di Perugia che è molto-
benemerito della istruzione pubblica e che ha vo-
luto provvedere ai suoi maestri in modo più 
largo, di quello che si fa con le disposizioni che 
riguardano il Monte, quando la legge intervenne,, 
già aveva in istato assai avanzato i propri pre ~ 
parativi per provvedere ai suoi maestri. 

Però legalmente, una volta che la legge, era 
stata promulgata, avrebbe dovuto arrestare l'opera 
sua per quanto buona, ed esso pure conferire la, 
propria parte normalmente al Monte delle pen-
sioni. 

Ormai credo che sia., cosi nell'interesse del 
Monte, come di tutti i comuni, di partecipile al 
Monte stesso, salvo a dare ai propri insegnanti 
quei maggiori beneficii che, con lodevole pen-
siero ravvisino convenienti. 

Quindi io pregherei gli onorevoli proponenti 
di non insistere nella loro proposta. Può essere 
che l'applicazione della legge anche agli anni 
passati, dia luogo a qualcho inconveniente rispetto-
ai comuni dei quali si parla. 

Ora senza uscire dai termini della legge, e, di-
chiarandolo fin d'ora espressamente alia Camera, 
io penso che si possa con dei metodi e con delle 
agevolezze amministrative senza fare un'eccezione 
legislativa, provvedere, per quanto riguarda il 
conferimento delle quote arretrate, in modo che ì 
comuni non abbiano ad avere danno ed incomodo.» 

Se gli onorevoli proponenti si acquetano di que-
sta mia dichiarazione, ne sarò grato, perchè credo 
che si faccia bene a mantenere il sistema e le di-
sposizioni di questa legge nell'ordine in cui deb-
bono essere mantenute. In caso diverso al pari 
della Commissione dirò io pure che la questione 
non è di grandissima importanza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Fani. 

Fani Confidiamo nelle dichiarazioni del mini-
stro e ritiriamo quindi i nostri emendamenti. 

Presidente. Rimane dunque l'articolo 22 come 
era proposto dalla Commissione. 

Lo pongo a partito. 
Chi lo approva si alzi. 

(È approvato). 
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Voci. A domani. 
Presidente. Devo comunicare alla Camera clic 

il presidente del Consiglio dei ministri mi ha dato 
incarico di parteciparle, com'egli essendo ora trat-
tenuto nell'altro ramo del Parlamento per una 
discussione che durerà diversi giorni, consenta 
che dopo il disegno di legge in discussione e 
l'altro sul Collegio asiatico, invece dei disegni di 
legge sull'emigrazione e sulla tutela dell'igiene e 
delia sanità pubblica, poiché il ministro dell' in-
terno non potrebbe trovarsi presente alla discus-
sione di essi, s'iscriva nell'ordine del giorno il 
disegno di legge relativo al deferimento alla Cas-
sazione di Roma della cognizione di tutti gli 
affari penali del regno. Se non vi sono obiezioni 
s'intenderà approvata questa proposta. 

(È approvata). 
L a seduca termina alle 6. 25. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Prima lettura del disegno di legge: Conva-
lidazione del regio decreto 7 settembre 1887, ri-
guardante l'applicazione della tassa sugli spiriti 
alle fabbriche di 2 a categoria. 

2. Seguito della discussione sul disegno di legge: 
Modificazione alla legge 16 dicembre 1878, concer-
nente il Monte delle pensioni per gli insegnanti 
nelle scuole elementari. (3) 

Discussione dei disegni di legge: 

3. Riordinamento del Collegio asiatico di Na-
poli. (88) 

4. Deferimento alla Cassazione di Roma della 
cognizione di tutti gli affari penali del Regno. 
(147) 

5. Sulla emigrazione. (85) 

6. Tutela dell'igiene e della sanità pubblica. 
(160) 

7. Esenzione dai dazi di dogana delle mac-
chine occorrenti all'impianto di nuove industrie 
tessili. (168; 

8. Modificazioni alla legge sul Consiglio di 
Stato. (139) 

9. Riforma delle tariffe dei dazi vigenti sui 
prodotti chimici. (170) 

10. Relazione della Commissione sui decreti re-
gistrati con riserva dalla Corte di conti. ( I X - A ) 

11. Sulle espropriazioni, sui consorzi, sulla po-
lizia dei lavori per l'esercizio delle miniere, cave 
e torbiere e sulla ricerca delle miniere. (65) 

12. Approvazione di vendite e permute di beni 
demaniali e di altri contratti stipulati nell'inte-
resse di servizi pubblici e governativi. (145) 

13. Aumento di fondi per completare le bo-
nificazioni contemplate nella legge 23 luglio 1881 
n. 333. (157) 

14. Affrancamento dei canoni decimali. (63) 
15. Proroga per sei mesi del trattato di com-

mercio e di navigazione italo-nicaraguese del 6 
marzo 1868. (180) 

16. Riordinamento degli Istituti di emissione. 
(12) 

17. Disposizioni concernenti l'imposta di ric-
chezza mobile a carico delle Società di assicura-
zioni sulla vita dell'uomo. (173) 

18. Provvedimenti a favore delle Casse pen-
sioni per gli operai, (74) 

19. Requisizione dei quadrupedi e dei veicoli 
pel sèrvizio del regio esercito. (166) 

PROF . A v v . L U I G I RAVANI 
Capo dell'ufficio di revisione. 

Roma 1888. — Tip. della Camera dei Deputati 
(Stabilimenti del Fibreno). 




